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Non porta mai di tutti il nome dirti: 

Che non uomini puif, ma Dei gran parte 
Empìon del'bofcQ de^gli ombrofi mirti . 

' Petr. Trionf. I. d’ amore. 
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Quel che V uom veàe^ amor gli fa invifibile 
E T ìnvìfibìl fa vedere amore . ; 

CI. 


0 


A* SUOI AMICI 
Ako&ea Rvbbi. 


JZu Ccoci al grande Anofio^ e al fuo capo 
£ opera V Orlando Furioso . Ditelo o nò poe^ 
ma epico , corte/! amici , a me bafia che Ji 
chiami con Addi/fon poema divino: aggiunto 
che pià Ji conviene al Furioso di M. Lodovu 
cOt che alla fatirìca commedia di Dante , o 
alt eteroclita filofojia di Platone . Tutti gli 
altri nofiri poeti o moderni o antichi tanto 
fono inferiori alt Ario/lo , quanto lo i uno ferii- 
tore ad un genio. Genio faceto nelle comme- 
die , genio critico nelle fatire , genio amabile 
nel lirico italiano e latino ,* ma genio grande 
nelt epica.. Ninno afpiri al fuo fublimet fé 
non ha la for\a della fua anima . La quijlio- 
ne dei paralelli ò decifa, quando $' interroghi 
lo fpirito della nazione. I greci chiameran per 
antonomafia Omero il loro poeta , i romani 
Ovidio , gtinglefì Milton, i lufitani Camoens, 
gli fpagnuoli Lope de Vegà , t francefi VoU 
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taire . E gV italiani i chi fuh fen\x efnanyi 
non rifponicTy V A rio fio ? Son poeti Dante ^ 
Petrarca, Taffo, Marini, Chiabrera, Meta- 
fi a fio , Frugoni. Ma quefii fon poeti partico- 
lari . Meffer Lodo-vico abbracciò tutti i generi , 
affrontò tutti i pericoli dell' oceano poetico , nò 
mai naufragò, nè diè timore di naufragare . 
Ricordatevi , eh' egli nel fuo poema fi detcr-' 
minò non ‘ad un epico feria e fiorico , ma .ad 
un epico roman\efco ; e vuol dire che fon vir- 
tù in lui quelle che in altri epici fariano fiate 
difetti . Venerate in effo adunque, cortefi ami- 
■ci » il primo nume del Parnafo Italiano . Io 
vi farò in feguito l' analifi del fuo fpirito. 
-Allora forfè intenderete quel fatuo enimma 
dell’ ab. Raynal , che per arrifehiare un bel 
•motto fiampò quell' autorevole frivole\\a in 
■quefie parole ; V Ariofto nella ftoria delia let- 
teratura italiana è isolato, come i palagi in- 
cantati , eh’ egli ha fabbricati ne’ deserti . Interr 
preti a voi . E mi vi raccomando . 
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ORLANDO FURIOSO 


Xje donne i cavalier’ l’ arme gli amori, 

Le cortese 1’ audaci imprese io canto , 

Che furo al tempo che pafTaro ì Mori 
D’ Africa il mare , e in Francia nocquer tanto 
Seguendo Tire e i giovenil furori 
D’Agramante lor re, che fi diè vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra re Carlo ìmperator romano. 


a Orlando furioso, 

IL 

l)Irò d* Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa inai nè in rima; 
Che per amor venne in furore e matto , 
D’uom che sì saggio era ftimato prima ; 

Se da colei che tal quali m’ha fatto, 

Che '1 poco ingegno ad or ad or mi lima , 
Me ne sarà però tanto concedo , 

Che mi balli a finir quanto ho promefib . 

Piacciavi , generosa erculea prole , 
Ornamento e splendor del secol noflro , 
Ippolito , aggradir quello che vuole 
E darvi sol può l’umil servo voflro. 

Quel ch’io vi debbo, polTo di parole 
Pagare in parte , e d’ opera d’ inchiollro ; 
Kè che poco io vi dia da imputar sono ; 
Che quanto io podò dar , tutto vi dono , 

IV. 

Voi sentirete fra i più degni eroi 
Che nominar con laude m’apparecchio. 
Ricordar- quel Ruggier che fu di voi 
E de’ voliti avi illullri il ceppo vecchio; 
L’alto valore e i chiari gelli suoi 
Vi farò udir , se voi mi date orecchio , , 
E vollri alti penllcr’ cedano un poco , 

Sì che tra lor miei veri! abbiano loco. 
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V. 

Orlando che gran tempo innamorato . 
de la bella Angelica , e per lei 
In India in Media in Tartaria lasciato 
Avea infiniti ed immortal’ trofei : 

' In Ponente con cffa era tornato , 

Dove sotto i gran monti Pirenei 
Con la gente di Francia e di Lamagna 
Ke Carlo era attendato a la campagna, 

VI. 

Per far al re Màrfilio e al re Agramante 
Batterli ancor del folle ardir la guancia. 
D’aver condotto l’un d’ Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia ; 
L’altro d’aver spinta la Spagna innante 
A deftruzion del bel regno di Francia . 

E cosi Orlando arrivò quivi a punto; 

Ma tofto fi penti d’ eflèrvi giunto ; 

VIL 

Che gli fu tolta la sua donna poi . 

( Ecco il giudicio uman come spelTo erra!) 
Quella che da gli esperj ai liti eoi 
Avea difésa con. sì lunga guerra. 

Or tolta gli è fra tanti amici suoi. 

Senza spada adoprar ne la sua terra. 

Il savio impcrator, ch’efHnguer volse 
Un grave incendio , fu che glie la tolse . 


Canto i. 
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XI. 

In do(To la corazza, c l’elmo in teda. 

La spada al fianco , e in braccio avea lo scudo; 
E più leggier correa per la forefta , 

Ch’ al palio rolTo il yillan mezzo ignudo . 
Timida padorella mai sì preda 
Non volse piede innanzi a serpe crudo. 
Come Angelica rodo il freno torse, 

Che del guerrier eh’ a pie venia s’accorse. 

XII. 

Era cedui quel paladin gagliardo , 

Figliuol d’Anion , fignor di Mont* Albano , 

A cui pur dianzi il suo dedrier Bajardo 
Per drano caso uscito era di mano . 

Come a la donna egli drizzò lo sguardo. 
Riconobbe , quantunque di lontano , 

L’angelico sembiante , e quel bel volto 
Ch’ a r amorosa rete il tcnea involto . 

XIII. ^ 

La donna il palafreno a tiietro volta , 

£ per la selva a tutta briglia il caccia : 

Nè per la rara più .che per la fólta , 

La più ficura e miglior via procaccia ; 

Ma pallida, tremando, e di se tolta. 

Lascia cura al dedrier che la via faccia . 

Di su di giù ne l’alta selva fiera 
Tanto girò , che venne a una riviera , 
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Orlando furioso. 


XIV. 

Sa la riviera Ferraù trovoflè • . ' 

Di sudor pieno e tutto polveroso : 

Da la batt.'iglia dianzi lo rimoilè 
Un gran delio di bere, e di riposo ; 

E poi malgrado suo quivi fermofle , 

Perchè de l'acqua ingordo e frettoloso. 
L’elmo nel fiume fi lasciò cadere, 

!Nc l'avea potuto anco riavere . 

XV. 

Quanto potea j»ù forte ne veniva i 
Gridando la donzella spaventata . 

A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino , c nel viso la guata ; 

E la conosce subito eh’ arriva , 

Benché di timor pallida e turbata , 

E fien più dì che non n' udì novella , 

Che senza dubbio eli’ è Angelica bella, 

XVI. 

E pérchè era cortese , e n’ avea forse 
Non men dei due cugini il petto caldo ; 

L’ ajuto che potea tutto le porse , 

Pur come avertè l’elmo, ardito e baldo; , . 
Traflc la spada , e minacciando corse 
Dove poco di lui temea Rinaldo., 
più volte s’ eran già non pur veduti , 

Ma al paragon de l’arme conosciuti. 
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xvir. 

I Cominciar’ quivi una crude! battaglia,* 
Come a piè fi trovar, etri brandi ignudi ; 

Non che le piaftre e la' minuta 'maglia, * ■ 
Ma ai colpi lor non reggerian l’incudi . 

Or mentre si' un con l’ altro fi travaglia, ’ 
Bisogna al palafrcn die ’l paflb ftudi j ■ • • 
Che quanto può menar de ' k calcagna > • ’• 

Colei lo caccia al bosco 'e a la campagna. 
XVIII. 

Poi che s’ afl&ticar' gran pezzo in vano * 

I duo guerrier’ per por l’un' l’altro sotto j ' 
Quando non meno era con J’arme in mano. 
Quello di quel, nè quel di quello dotto: ' 

Fu primiero il fignor di Mont’ Albano , ■ 

Oh’ al cavalier di Spagna fece motto , > 

SI corne quel ch’ha nel cor tanto foco* ‘ 

Che tutto n’arde ,^e non ritrova loco . 

XIX. 

Diltè al Pagan : me sol creduto avrai , 

£ pur avrai te meco ancora oflèso : 

Se quefló avvien perchè i fulgenti rai 
Del nuovo sol t’ abbiano il petto acceso ; 

Di farrhi qiii tardar che guadagno hai ? 

Che quando ancor tu m’ abbi morto o preso, 
Non però tua la bella donna Ha ; 

Che mencfé 'noi tardiam ,‘se' ne va via. 
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g OrIAHDO FURIOSO. 


XX. 

Quanto fìa meglio , amandola tu ancora i, 
Che tu le venga a traversar la ftrada , 

A ritenerla , e farle far dimora , 

Prima che più lontana se ne vada . 

Come l’avremo in poteflade, allora 
Di chi eflèr>de’fi provi con la spada. 

Non so altramente dopo un lungo af^no 
Che pofTa riuscirne altro che danno. 

XXL 

Al Pagan la propofta non dispiacque: 

Così fu dlHèrita la tenzone , 

E tal tregua tra lor subito nacque: 

Sì r odio c l’ira va in oblivione , 

Che ’l Pagano al partir da le fresche acque 
Non lasciò a piede il buon figlinol d’Amone: 
Con preghi invita , c al fin lo toglie in groppa, 
E per Torme d’ Angelica galoppa. 

XXII. 

Oh gran bontà de' cavalieri antiquii 
Eran rivali , eran di fe diverfi , 

£ fi sentian de gli aspri colpi iniqui 
Per tutu la persona anco dolerfi ; 

£ pur per selve oscure e calli obbliqui 
Infieme van senza sospetto averfi.. 

Da quattro sproni il defb-ier punto arriva 
Dove jUna fìrada ìa due fi dipartiva . 
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XXIII. 

• E come quei che non sapean se Tana/ 
Q l'altra via faceilè la donzella; 

Però che senza diilèrenza alcuna 
Apparia in ambedue l’orma novella; 

Si misero ad arbitrio di fortuna, 

Rinaldo a quella, il Saracino a quella.' 

Pel bosco Ferraù molto s’ avvolse , 

£ rìtrovofli al fine onde (i tolse . 

XXIV. 

Pur fi ritrova ancor su la riviera 
Là dove r elmo gli cascò ne l’ onde < 

Poi che la donna 'ritrovar non spera. 

Per aver l’elmo che ’l fiume gli asconde. 
In quella parte onde caduto gli era. 
Discende ne reftrcme umide sponde: 

Ma quello era si fitto ne la sabbia, 

Che molto avrà da far prima che l’ abbia ^ 

XXV. 

Con un gran ramò di albero rimondo , 
Di che avea fatto una pertica lunga , 

Tenta il fiume , c ricerca infino ai fondo ; 
Nè loco lascia ove non batta e punga. 
Mentre con la maggior flizza del mondo 
Tanto l’indugio suo quivi prolunga. 

Vede di mezzo il fiume un cavaliero 
Infino al petto uscir, d’aspetto fiero. 
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ro Orlando- FURIÓSO. 

xxvr 

Era , fuor che la tcfb ,• tutto armato ,■ • 

Ed area un elmo ne la deftra mano:- • : 'I 
Avea’l medefimo elmo, che cercato ' : ■ 

Da Ferraù fu lungamente in vano; ’ . 

A Ferraù parlò come adirato , ■ > ‘ 

E disse : ah mancator di fe , marrano , 

Perchè di lasciar, l’elmo anche t’aggrevi, .• - 
Che render già gran tempo mi dovevi? .. i 
XXVII. 

Ricordati, Pagasi, -qqandcr ucciderti'' 7 v 
D’ Angelica ih fratei , che sòn quell’ io :7 f 
Dietro r altre arme tu mi prometterti * • j . ■ 
Fra pochi dt gettar i i’ elmo nel rio . ■ . 

Or se fortuna quel che non volerti ■ : '< • ' 
Far tu , pone ad effetto il voler mio ; 

Non ti turbare ; e se turbar ti dei ' ' 

Turbati che di fe- mancato sei. ■>. . / 

XXVHI. 

Ma se defir pur hai d’un elmo fino," 
Trovane un altro, ed abbil con più •onore . ’’ 
Un tal' ne porta Orlando paladino , - 

Un tal Rinaldore forse anco miglioret ■" 

L’un fu d’Almonte, e-1’ altro di '^Mambrinò* : 
Acquifta un di quei due col tuo valore 
E quefto' eh’ hai già di lasciarmi detto/ ^ * 
Farai bene a lasciarmelo in efictto-ii ' i 
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XXIX. ' 

A r apparir che fece a l’ improvviso • 

De l’acqua l’ombra, ogni pelo arrlcciolE, ». A 
E scoloroflì al Saracino il viso : ^ / 

La voce ch’era per uscir , j fennoflì • » r'. 

Udendo poi da l’Argalia. eh’ ucciso • 

Quivi avea già, che l' Argalia nomoflì , .t.r- 
La rotta fede così improverarse, ì-. 

Di scorno e d’.ira dentro'e di ftior arse... 

XXX. ' 

Nè tempo avendo:' a pensar altra scusa, ’ 

E conoscendo ben che ’l ver gli' dlflè ; •' 

Reftò senza rispofta 5a bocca chiusa t oz 
Ma la vergogna il cor sì gli tcafiflè j > .• ; ; 

Che giurò per la vita di Lanfusa .• : ■ 

Non voler, mai eh’ altro i elmo lo coprile »' • 

Se non quel buono che già- in Aspramonte.- ,/ 
Traflc dal capo Orlando al fieroi Almontc-. - i ; ’ 

XXXI. . 

E servò meglio quello giuramento.^ ' 

Che noni avea quell’ altro fatto prima, -t 
Quindi fi parte tanto mal contento,- ’ ‘ìj} i.'. 
Che molti giorni poi fi irode ;e fima^j i • '■> 
Sol di cercare il paladino c intento 
Di qua di là, f do ve- trovarlo ftiraa-.-u n 
Altra avventura lal buon Rinaldo .accade J. 
Che da coftui tenea diverse ftradc. Ìì.j.1 


Digiiijcd by Googlf 


XX 


Oriando furióso.’ 


, XXXII. 

Non molto va Rinaldo, che fi vede 
Saltar innanzi il suo defirier feroce ; 

Ferma , Bajardo mio , deh ferma il piede : 

Che l’eflèr senza te troppo mi noce. 

Per quello il dellrier sordo a lui non riede ; 
Anzi più se ne va sempre veloce. 

Segue Rinaldo , e d’ ira fi diftragge ; 

Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

XXXIII. 

Fugge tra selve spaventose e scure,' 

Per lochi inabitati ermi e selvaggi . 

Il mover de le fiondi e di verzure , 

Che di cerri sentia d’ olmi e di faggi , 

Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là Urani viaggi ; 

Che ad ogni ombra veduta o in monte o in. valle, 
Temea Rinaldo aver sempre a le spalle. 

, XXXIV. 

Qual pargoletta damma o capriola , 

Che tra le fiondi del natio boschetto 
A la madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo , o aprirle '1 fianco o’I petto; 
Di selva in selva dai crudel s’invola, 

E di paura trema e di sospetto: 

Ad ogni fierpo che pafiando tocca, 

Effer fi crede a l’empia fera in bocca. 
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XXXV. 

Quel di e la notte , e mezzo 1* altro giorno 
S’andò aggirando, e non sapeva dove. 
Trovodì al fine in un boschetto adorno , 
Che lievemente la fresca aura move . 

Duo chiari rivi mormorando, intorno 
Sempre 1’ erbe vi fan tenere e nove ; 

£ rendea ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra picciol’ sadì il correr lento . 

XXXVI. 

Quivi parendo a lei d’edèr dcura , 

£ lontana a Rinaldo mille miglia , 

Da la via Ranca e da l’ efHva arsura , 

Di riposare alquanto fi configlia . 

Tra fiori smonta, e lascia a la paRufa 
Andare il palaRen senza la briglia; 

£ quel va errando intorno a le chiare onde 
Che di Reseli’ erba avean piene le sponde* 
XXXVIL 

£cco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti , e di vermiglie rose , 

Che de le liquide onde a specchio fiede. 
Chiuso dal sol lira l’ alte querce ombrose , 
Cosi voto nel mezzo, che concede 
Fresca Ranza Ra l’ ombre più nascose ; 

£ la foglia co' rami in modo è iniRa , 

Che’l sol non v'entra, non che minor viRa. 
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XXXVIII. 

Dentro letto vi fan tenere erbette' ’ ' 

Che invitano a posar chi s’appresenta : 

La bella donna in mezzo a quel (ì mette , 

Ivi fi corca , ed ivi s’ addormenta . 

Ma non per lungo spazio così (lette ; 

Che un calpeftio le par che venir senta. 
Cheta fi leva, e appreflb a la riviera 
Vede ch’armato un cavalier giunt’cra. 
XXXIX. 

S’ egli è amico o nemico , non comprende : 
Tema e speranza il dubbio cor 'le scuote ; 

E di quella avventura il fine attende , ' 

Nè pur d’ un sol sospir l’aria percuote. 

Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra r un braccio a riposar le gote ; 

Ed in un gran penfier tanto penetra , 

Che par cangiato in insenfibiì pietra. 

XL. 

Pensoso più d’ un’ ora a capo baffo 
Stette , fignori , il cavalier dolente 
Poi cominciò con suono afflitto e lafiò 
A lamentarfi sì ' soavemente , ^ 

eh’ avrebbe dì pietà spezzato un safiò * 

Una tigre crudel fatta clemente. 

Sospirando piangea, tal eh’ un ruscello 
Parcan'le guance, e’I petto un Mongibelloj^ 




Digitized by 



. ' i ^ ^ iTr.Qi .4 J, ,i 4 ./ -Xi.^ 

J?cplìer,.dicea, che.’l cor m\aggli iacci ed ardi , 
E caufi il duol che. sempre, il, rpde e lima; ^ 
Che debba far , poi che son giunto tardi , , 

£ eh’ altri a corre il frutto ^ andato prima ? ' 
A pena. avuto io, n' hp parole, e sguardia , / 
Ed altri n’ha tutta la spoglia opima. , 4, 

Se non ne tocca a me &utto nè fiore , 
Perché alEi^er per. lei mi yo’più il core?,.,./ 
XLII. 

La verginella è firaile.a la rosa 
Che ’n. bel giardin su la, nativa spina . , 

Mentre spia e ficura fi riposa., . . 1 t. 

Nè gregge, nè paftor,se le avvicina: » 

L’aura soave e l’alba rugiadosa, 

L’acqua la terra al suo favor s'inchina: . . 

Giovani vagivi, e donne innamorate.., , ’. 

Amano averne e.seni e, tempici ornate.,. .... ; 
XLIU. 

Ma non sì tofio dal materno fido 
Rimolla viene, e dal. suo ceppa verde; 

Che quanto avea da gli uomini e dal cielo ' 
Favor grazia e bellezza, tutto perde. .. ... 
La vergine che 1 fior ..di che più zelo,,, i 
Che de’ begli occhj e de, la vita aver de’,..; 
Lasga altrui corre ; il pregio eh’ avea innanti, . 
Perde nel xor di tutti gli altri amanti.^. 
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X6 ORLA.HDO FURIOSO.' 

XLIV. 

Sia vile a gli altri, e da quel solo amata. 
A cui di se Fece si larga copia. 

Ah fortuna crudcl, fortuna ingrata! 

Trionfen gli altri , e ne mor’ io d’ inopia . 
Dunque cflèr può che non mi fia più grata? 
Dunque poss’io lasciar mia vita propia? 

Ah ! più rollo oggi manchino i dì miei , 
eh' io viva più , s’ amar non debbo lei . 
XLV. 

Se mi dimanda alcun chi codui lìa 
Che versa sopra il rio lagrime tante; 

Io dirò eh’ egli è il re di Circadia , 

Quel da amor travagliato Sacripante : 

Io dirò ancor che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa edere amante, 

£ pur un de gli amanti di codei : 

E ben riconosciuto fu da lei. 

’ XLVI. 

Appredò ove il sol cade, per suo amore 
Venuto era dal capo d’ Oriente ; 

Che seppe in India con suo gran dolore 
Com’ella Orlando seguitò in Ponente: 

Poi seppe in Francia che l’ imperatore 
Sequedrata l’ area da l’ altra gente , 

E promedà in mercede a chi di loro . 

Più quel giorno ajutadè i gigli d’ oro . 
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XLVII. 

Stato 'era in campo, e area veduta quella, 

Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo . 

Cercò veftigio d’ Angelica bella. 

Nè potato avea ancora ritrovarlo. ' 

Quella è dunque la trilla e ria novella 
Ole d’ amorosa doglia là penarlo 
Affligger , lamentarli , e dir parole 
• Che di pietà potrian fermare il 'sole . • 

XLVIir. 

Mentre collui cosi s’ affligge 'e duole, 

E fa de gli occhj suoi tepida fonte , 

£ dice queAe e molte altre parole 
Che non mi par bisogno esser racconte; 

L’ avventurosa sua fortuna vuole , 

Ch’ a r orecchie d’ Angelica lien conte . 

£ cosi quel ne vien a un’ ora , a un punto 
Che in mille anni o mai più non è raggiunto. 

XLIX. 

Con molta attenzion la bella donna 
Al pianto a le parole al modo attende 
Di colui che in amarla non alTonna : 

Nè quello è il ptimo di eh’ ella l’ intende : 

Ma dura e fredda più d’ una colonna , ^ 

Ad averne pietà non però scende, 

Come colei ch’ha tutto il mondo a sdegno^ 

£ non le par eh’ alcun ha di lei degno . 

Ori furìofo . T. I. B 
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L. 

PttT tra quei boschi il ritrovarli sola 
Le fa pensar dì tor coflui per guida ; > 

Che chi ne I’ acqua {fa fin a* la gola , 

Ben è oftinato, se mercè non grida. • 

Se quefta occafione or se T invola , 

Mon troverà mai più scorta sì fida; 
eh’ a lunga prova conosciuto innante 
S’ avea quel re fedel sopra ogni amante . 

LL 

Ma non però <lisegna de l’ affanno * ' v 
Che lo diftrugge alleggerir chi 1’ ama , . 

E riftorar d’ogni paflato danno ■ • 

Con quel piacer eh' ogni aroator più brama ; 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama ; 
Tanto che al suo bisogno se ne serva , 

Poi torni a l’ uso suo dura e proterva . 

LII. 

E fuor di' quel cespuglio oscuro e cieco 
Fa di se bella ed improvvisa moffra. 

Come di selva, o fuor d'ombroso speco- 
Diana in scena, o Citerea fi moffra; 

E dice a l’apparir: pace fia teco; ■ • 

Teco difenda Dio la fama noftra, ' 

£ non comporti contra ogni ragione i 

eh’ abbi di rne si falsa opinione . 
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Noa mai con tant» gaudio o ilupor tanto 
Levò gli occH) al figliuolo akuna madre , 

Ch’ avea per morto sospirato e pianto,. ' 

Poi che sena’elTo udì tocnar le sqaadce; ’ 
Con quanto gaudio il Sarada , con quanto 
Stupor r alta presenza , e le leggiadre 
Maniere, e. vero angelico sembiante 
Improvviso afiparir fi vede innante . „ 

LIV. 

Pieno di dolce e d' amoroso affètto 
A la sua donna , a la sua Diva corse , 

Che con le braccia al collo il tenne ftretto , 
Quel ch’ai Catai non avria fìitto forse. 

Al patrio regno , al suo natio ricetto, . . 
Seco avendo coftui, T animo torse: 

Subito in lei s’avviva la speranza > 

Di toflo riveder sua ricca flanm. 

LV. 

Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno che mandato iii da lei 
A domandar soccorso in Oriente 
Al re de’sericani Nabateii 
£ come Orlando la giurdò sovente 
Da morte da disnor da.cafi rei; 

£ che *1 fior V irginal così avea salvo , 

Come se io portò dal materno alvo. 

B z 
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LVI. 

' Forse era ver , ma non però credibile 
A chi del senso sno foife fignore ; '' 

Ma parve facilmente a lui podlbile, 

Ch’era perduto 'in vie più grave errore. 

Quel ebe l’uom vede , 'amor gli fa invilìbile , ' 
E rinvifibil fi vedere amore. 

Quello creduto fii ; che'l miser suole 
Dar fàcile credenza a quel che vuole. 

LVII. 

Se mal il seppe il cavalier d’ Ahglante 
Figliar per sua sciocchezza il tempo buono; * 
Il danno se n’ avrà ; che da qui innante 
Noi chiamerà fortuna a sì gran dono; 

( Tra se tacito parla Sacripante ) 

Ma io per imitarlo già non sono , 

Che lasci tanto ben che m’è concesso, 

£ eh’ a doler poi m’ abbia di me flelfo . 
LVIII. 

Corrò la fresca e mattutina rosa ^ 

Che tardando, flagion' perder potria . 

So ben eh’ a donna- non lì può far cosa 
Che più soave e più piacevol fa. 

Ancor che se ne mofbi disdegnosa, 

£ talor meda e flebil se ne dia . 

Non darò per repulsa o finto sdegno, 
eh’ io non adombri e incarni il mio disegno; 
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LIX. 

Cosi die’ egli : e mentre s’ apparecchia 
Al dolce aflklto, un gran romor che suona 
Pai vicin bosco, gl’ introna l’orecchia 
* Sì , che malgrado l’ impresa abbandona , ' 

E fi pon Telmo ; eh’ avea usanza vecchia.. 

Di portar sempre armata la perscwia- . . 

Viene al deftriero, e gli ripon la. briglia, 
Rimonta in sella, e la sua lancia. pi^ia.. . . 
LX. 

Ecco pd bosco un cavalier venire > ' 

Il cui sembiante è d’ uom gagliardo e fiero: ^ 
Candido come neve • è il suo veftire ; 

Un bianco pennoncello ha peri cimiero . 

Re Sacripante che non può patire > 

Che quel con T importuno suo sentiero ■ 

Gli abbia interrotto il gran piacer .. eh’ area ; > 
Con vifta il guarda disdegnosa e rea . 

LXL 

Come è più. apprelTo, lo sfida a battagUa; 
Che crede ben fargli votar T arcione . ’ 

Quel che di lui non filmo già che vaglia 
Un grano meno , e ne fii par:^ohe ; 

L' orgogliose minacce a mezzo caglia , 

Sprona a un tempo, e la lancia in reda pone : 
Sacripante ritorna con tempefla, 

£ cerronfi.a ferir teda per teda,, . , v 
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LXII. 

Kon sì vanno i leoni o i tori in salto 
A dar di petto , ad accozzar sì crudi ; 
Come quei due guerrieri al fiero assalto; 
Che parimente fi pafiàr’ gli scudi . 

Fe‘ lo scontro tremar dal basso a l’alrO 
L’ erbose valli infinq ai poggi ignudi ; 

£ ben giovò che fiir buoni e perfetti 
Gli usberghi ^ , che lor saivaro i petti. 

Lxm. 

Già noa fero i cavalli tm correr torto 
Anzi -cozzato a guisa di montoni . 

Quel del guerrier pagan morì di corto , 
Ch* era vivendo in numero de’ buoni : 
Queir altro cadde ancor ; ma Fu risorto , 
Tofto eh' al fianco fi sentì gli sproni . 
Quel del re saraci n reAò dideso 
Addofib al suo fignor con tutto il peso. 
LXIV. 

V incognito campion che reftò ritto , 

E vide 1’ altro col cavallo in terra, 
Stimando aver’ affai di quel conflitto, 

Kon fi curò di rinovar la guerra ; 

Ma dove per la selva è il cammin dritto , 
Correndo a tutta briglia fi diflcrra : 

£ prima che di briga esca il P;^anó , 

Vn miglio o poco meno è già lontano . 
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LXV. 

(^uale ^ordito c ftupido aratore , 

Poi eh’ è paflàto il fulmine, fi leva ' 

Di là dove 1’ altiffimo fragore' 

Presso a gli uccifi buoi fteso J‘ aveva ; 

Che mira senza fronde e senza Onore 
Il pin che di lontan veder soleva ; 

Tal fi levò il Pagano a piè rimaso, 

• Angelica , presente al duro caso . . 

LXVI. 

Sospira e geme , non perchè l’annoi 
Che piedi o braccio s'abbia rotto 0 smodò ; 
Ma per vergogna sola ; onde a’ di suoi 
Nè pria nè dopo il viso ebbe si roflò : 

E più, eh’ oltre al cader, suà donna poi 
Fu che gli tolse il gran peso da dòflb . 
Muto reftava , mi cred’ io , se quella 
Non gli rendea la voce e la favella. ' ' 
LXVII. 

Deh , diss’ella, fignor, non vi rincresca: 
Che del cader non è la colpa voftra. 

Ma del cavallo, a cui riposo ed esca 
Meglio fi convenia , che nuova gioftra . 

Nè per ciò quel giierrier sua gloria accresca ; 
Ch’ ellèrc flato il perditor dimoftra : 

Cosi, per quel ch’io me ne sappia, (limo. 
Quando a lasciar il campo è flato il primo , 

B 4 


Digitized by Google 



14 Orlakdo' jtTrioso. 

LXVIII. 

Mentre coftei conforta il Saracino , 

Ecco col corno > e con la tasca al fianco 
Galoppando venir sopra un remino 
Un messaggier che parea afiflitto e fianco ; 
Che come a- Sacripante fu vicino. 

Gli domandò se con lo scudo bianco 
£ con un bianco pennoncello in teda 
Vide un guerrier paflàr per la foreda. 
LXIX. 

Rispose Sacripante-: come vedi. 

M’ha qui abbattuto, e se ne partì or’ ora : 
E perch’io sappia chi m’ha mefib a piedi , 
Fa che per nome io lo conosca ancora. 

Ed egli a lui: di quei che tu mi chiedi, 

10 ti satisforò 'Senza dimora: 

Tu dei saper che ti levò di sella 
L’ alto valor d’ una gentil donzella . : 

LXX. 

Ella è gagliarda, ed è più beila molto; 
Nè il suo famoso nome anco t’ ascondo : 
Fu Bradamante , quella che t’ ha tolto 
Quant’onor mai tu guadagnndi al mondo. 
Poi eh’ ebbe così detto, a freno sciolto 

11 Saracin lasciò poco giocondo , 

Che non sa che fi dica o che fi faccia , , 
Tutto avvampato di vergogna in faccia . 
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LXXI. ■ 

Poi che gran pezzo al caso intervenuto ' 
Ebbe pensato in vano» e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto, ' 

Che pensandovi più , più dolor sente ;• ... 

Montò l’altro deftrier tacito e muto; 

E senza far parola, chetamente 
Tolse Angelica in groppa t « diHèrilla 
A più lieto uso , a iianza più tranquilla. 

Lxxn. 

Non furo iti due miglia, che sonare 
Odon la selva che li cinge intorno 
Con tal rumore e Ibepito , che pare 
Che tremi la forella d’ ogn' ìntornp ; 

£ poco dopo un gran dedrier n’appare 
D’ oro guernito , e riccamente adorno , 

Che salta macchie e rivi, ed a fracallò 
Arbori mena , e ciò che vieta il palTo . 
UCXIIL 

Se gl’ intricati rami , e T aer fosco , 

Difie la donna , a gii occhj non contende , ' ‘ 
Bajardo h quel deftrier eh’ in mezzo ’l bosco > 
Con tal rumor la chiusa via fi fènde. 

Quefto è certo Bajardo : io '1 riconosco . 

Deh come ben noftro bisogno intende ! 

Che un sol ronzin per due saria mal atto; 

£ ne vien egli . a satis&rci ratto . 


Digitized by Googic 


zé Orbando furioso. 


LXXIV. 

Smonta il CircaOb , ed al deftrier s* accofta, 
£ n -pensava dar di mano al freno: 

Con le groppe il delfarìer gli fa risposa » 

Che, fii . prefto al girar come un baleno ; 

Ma non arriva dove ì calci appella. 

Misero il cavalier, se giungea a pieno! 

Che ne' calci tal po0a avea il cavallo , 
eh’ avria spezzato un monte di metallo . 
LXXV. 

Indi va mansòito a la donzella 
Con umile sembiante e geflo umano, . 

Come intorno al padrone il can saltella. 

Che lia due giorni o tre flato lontano. 
Bajardo ancora avea memoria d’ ella , 

Che • in Albracca il . servia già di sua mano 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo , allor crudele , allora ingrato . 
LXXYI 

Con la finiflra man prende la briglia. 

Con r altra tocca e palpa il collo e '1 petto . 
Quel deflrier eh’ avea ir^egno a nvra viglia , 

A lei come un agnel fi fi soggetto. 

Intanto Sacripante il tempo piglia ; 

Monta Bajardo , e l’urta e lo tien llretto. 

Del ronzio disgravato la donzella 
Lascia la groppa, e fi ripone in sella. 
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LXXVII. 

Poi rivolgendo a caso gli occbj: , mira 
Venir sonando d’arme un' gran pedone:!,^ 
Tutta s’aTTampa di dÌ8petto!e d’ira; ! -- 
Che conosce il figlinol del dùca Amone . j • 
Più che sua vita l'ama egli e delira; : q' 

L'odia e fogge ella più che gru folconeit.: 
Già fu, ch’egli odiò lei più che'la.tnorte; 
Ella amò lui:- or an cangiato sorte. 

LXXVIII. 

.£ c}ueflo anno causato due fontane i, 

Che di diverso effètto anno licere. 

Ambe in Ardeana-, e non sono lontàne:> 

D’ amoroso delio 1’ una empie il cote ; r 
Chi bee de l’altra, senza amor rimane, 

E volge tutto in ghiaccio il primo ardore v 
Rinaldo gallò d’una, e amor lo forile; •, 
Angelica de ì altra, e l' odia e fogge . ... 
LXXIX. 

Quel liquor di secreto venen miUo, 

Che muta in odio l’amorosa cura , _ 

Fa che la donna che Rinaldo ha villo , 

^ Ker sereni occh) subito s’ oscura ; 

E con voce tremante e viso trillo 
Supplica Sacripante e lo scongiura 
Che quel guerrier più apprelTo non attenda, 
Ma ch’inHeme con lei la foga prenda. . 


Digitized by Googic 



iJj. Ori. FURIOSO . Canto r. 

Lxxx.: 

Son dunque, di flè il Saracino , sono ' 
Dunque in si poco credito con vui , 

Che mi (limiate inutile e non buono 
Da potervi difender da coftui? 

Le battaglie d’ Albracca già vi sorto 
Di mente uscite ? e la notte eh' io fui 
Per la salute vodra solo e nudo 
Contra Agricane e tutto il campo scudo ? 

LXXXI. 

Non risponde ella , e non sa che (Ì fàccia 
Perchè Rinaldo ornai 1’ è troppo appredb , 
Che da lontano al Saracin minaccia , 

Come vide il cavallo , e conobbe eflò , 

£ riconobbe l'angelica &ccia 
Che r amoroso incendio in cor gli ha messo 
Quel che segui tra quelli due superbi , 
Vo'che per l’altro Canto fi riserbi. 


Fine del Canto primo . 


Kcct> Rina/Jo con ìa. 

/■l Sacryan/c /u/tfo w' aJ3n/n/ona. 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO SECON DO. 

\ 

T . . 

XNgiaftifnmo amor, perchè sì raro 
Corrispondenti fai noftri defiri ? 

Onde, perfido, avvien che t’è sì caro 
Jl discorde voler eh’ in due cor miri ? 

Ir non mi lasci al &cil guado e chiaro, ^ ■ 
£ nel più cieco e maggior fondo tiri. 

Da chi defia il mio amor tu mi richiami ; 

£ chi m’ha in odio, vuoi ch’adori ed ami. 



30 ; Orlando FURIOSO. 

II. 

Fai eh* a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando eflò n lei brutto e spiacevol pare: 
Quando le parca bello , e 1’ amava ella , 
Egli odiò lei quanto (i può più odiare. 
Ora s’ affligge indarno e (ì flagella : 

Così renduto ben gli è pare a pare . 

Ella r ha in odio , e T odio è di tal sorte , 
Che piuttodo che lui vorrìa la morte. 

m. 

Rinaldo al'Saradn, con ! molto 'orgoglio 
Gridò: scendi, ladron, del mio cavallo: 
Che mi fìa tolto il mio , patir non soglio ; 
Ma ben fb a chi lo vuol caro coftallo: 

E levar quella donna anco ti voglio; ' 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo . 

Sì perfetto deflrier^ donna sì degna 
A un ladron non mi par che fi convegna. 

IV. 

Tu te ne menti , che ladrone io fla « 
Rispose il Saracin non meno altiero ; ‘ 
Chi dicefle a ce ladro , lo dirla , 

Quanto io n' odo per fema , più con veto . 
La prova or fi vedrà chi di noi fla . 

Più degno de la donna e del deflriero . > 
Benché quanto a lei tcco io mi convegna. 
Che non è cosa al mondo altra sì degna . 
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V, 

Come soglion talor due can’ mordenti , 

O per invidia o per altr’ odio modi , 

Avvicinare digrignando i denti 

Con ocphj biechi e più che bragia rodi ; 

Indi a‘ morii venir di rabbia ardenti. 

Con aspri ringhi, e rabbudùti dodi; 

Cosi a le spade da i gridi e da 1* onte 
Venne il Circadb, e quel di Chiaramonte. . 

VI, 

A piedi è l’un , l' altro à cavallo : or quale 
Credete ch’abbia il Saracin vantaggio? 

Nè ve n' ha però alcun ; che così vale 
Forse ancor men , eh’ uno inesperto paggio ; > 
Che ’l dedrier per idinto naturale 
Non volea fer al suo lìgnor oltraggio ; 

Ne con man nè con spron potea il Circadb 
Farlo a volontà sua muover mai padb. 

VII, 

Quando crede cacciarlo, egli s* arreda; > 

E se tener lo vuole , o corre o trotta ; • 

Poi sotto il petto d caccia la teda, 

Giuoca di schiena, e mena calci in frotta» : 
Vedendo il Saracin eh’ a domar queda <- « 
Bedia superba era mal tempo allotta, . 
Eerroa le man’ sul primo arcione, c s’alza, 

E dal linidro fianco in piedi sbalza . ; . - i . 
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Vili. 

Sciolto die fu il Pagau con leggier salto 
Da l' opinata furia di Bajardo , 

Si vide cominciar ben degno alTalto 
D‘ un par di cavalier tanto gagliardo . 

Suona l’un brando e T altro or badò. or alto. 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Ne la spelonca adùmicata, dove 
Battea a l* incude i folgori di Giove . 

IX. 

Fanno or con lunghi , ora con fìnti e scarfi 
Colpi veder che maftri son del giuoco. 

Or li vedi ire altieri , or rannicchiarli ; 

Ora coprirli , ora moftrarlì un poco ; 

Ora crescere innanzi , ora ritrarli : 

Ribatter colpi , e spellò lor dar loco ; 

Girarli iptorno : e donde l’uno cede. 

L'altro aver pollo immantinente il piede. 

X. 

Ecco Rinaldo con la spada addollò 
A Sacripante tutto s’abbandona; 

E quel porge lo scudo ch’era d’olTo, 

Con la pia^a d' acciar temprata e buona : 
Tagliai Frusberta , ancor che molto grodò : 

Ne geme la foreda , e ne risuona . 

L’odò c Tacciar ne va, che par di ghiaccio, 
E lada al Saracin dordito il braccio. 
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XI. 

Cotoe vide la timida donzella ^ .. 

Dal fiero colpo uscir tanta mina , 

Per gran timor cangiò la faccia bella , 
Quagli reo ch'ai supplicio s'avvicina; 

Nè le par che vi fia da tardar, s'ella 
Non vuol di .quel Rinaldo elTer rapina ; . . 
Di quel Rinaldo eh’ ella tanto odiava , 
Quanto elio lei miseramente amava • > ^ 

; Volta il cavallo, e ne ia selva folta 
Lo caccia, per un aspro è ftretto calle ; 

£ spedò il viso smorto addietro volta , 
Che le par che Rinaldo abbia a le spalle. 
Puggendo non avea fatto via molta, . 
Che scontrò un eremita in una valle . . 
eh’ avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Pevoto e venerabile d’ aspetto . 

XIII. 

Da gli anni. e dal digiuno attenuatq ^ 
Sopra un lento afinel se ne veniva ; • 

£ parea più eh’ alcun fblTe mai Rato .. ■ 
Pi coscienza scrupolosa e schiva . 

Come .egli vide il viso delicato . . ; 

Pe la donzella che sopra gli arriva ; ^ 

pebil quantunque e mal gagliarda fòlle , 
Xutta per carità se gli commolTe. . , 
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XIV. 

• La donna al ftaticel chiede la .via 
Che la conduca ad iin porto di mare ; 

Perchè levar di Francia lì vorria 
Per non udir Rinaldo nominare . 

Il Arate che sapea negromanzia. 

Non ceda la doilzella confortare , 

Che predo la trarrà d’ ogni periglio : 

£ ad una sua tasca diè di piglio . 

XV. 

Traflcne un libro , e moftrò grande effetto ; 
Che legger non finì la prima faccia , 
eh’ uscir fa un spirto in forma di valletto , 

E gli comanda quanto vuol che &ccia. 

Quel se ne va da la scrittura affretto 
Dove i duo cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco, e non davano al rezzo ; 

Fra quali entrò con grande audacia in mezzo. 

XVI. 

Per cortefìa , diflè , un di voi mi modre , 
Quando anco uccida T altro , che gli vaglia? 
Che merto avrete a le fatiche vodre. 

Finita che tra voi fìa la battaglia? 

Se ’l conte Orlando senza liti o giodre , 

O senza pur aver rotta una maglia. 

Verso, Parigi mena la donzella 

Che v’ ha condotti a queda pugna fella ? 
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XVII. 

Vicino ua. miglio ho ' ritrovato Orlando 
Che ne va con Angelica a Parigi , 

Di voi ridendo iniìeme e motteggiando. 

Che senza frutto alcun fiate in litigi . 

Il meglio forse vi sarebbe or , quando 
Non son più lungi , a seguir lor veftigi ; 

Che s’in Parigi Orlando là può avere. 

Non ve la lascia mai più rivedere. 

XVIII. 

Veduto avrefte i cavalicr"turbarfi 
A quell'annunzio; e medi e sbigottiti. 

Senza occhj, senza mente nominar^ , 

Che gli avelTe il rivai cosi scherniti ; 

Ma il buon Rinaldo al suo cavallo trarfi 
Con sospir’ che parean del fuoco usciti ; 

£ giurar, per isdegno e per furore , 

Se giungea Orlando, di cavargli il core. 
XIX. 

£ , dove aspetta il suo Bajardo , paflà, 

£ sopra vi fi lancia , e via ^oppa ; 

Nè al cavalier che a piè nel bosco lafTa, 

Pur dice addio , non che lo ’nviti in groppa 
L ’ animoso cavallo urta e hacalTa , 

Punto dal suo fìgnor, ciò ch’egli intoppa: 
Non ponno folTe o fiumi o saffi o spine 
Far che dal corso il conidor dediae. 


x$ Orlando furioso, 

XX. 

Signor, non voglio che vi paja ftrano , 

Se Rinaldo or sì toRo il deRrier piglia, > 
Che già più giorni ha seguitato in vano,- 
Nè gli ha potuto mai toccar la briglia . 

Fece il defìrier , eh’ avea intelletto umano , 
Non per vizio seguirli tante miglia ; ' ! 

Ma per guidar dove la donna giva-, ' 

11 suo lignor, da chi bramar l’.udiva. , 

XXI. 

Quando ella fi fuggì dal padiglione , 

La vide, ed appoftolla il buon deftricro \ 
Che fi trovava aver voto l’ arcione ; 

Però che n’era sceso il cavalicro. 

Per combatter di par con un barone 
Che men di lui non era in arme fiero ; 

Poi ne seguitò 1' orme di lontano , 

Bramoso porla al suo fignorc in mano . ; 

XXII. 

Bramoso di ritrarlo ove folle ella , . 

Per la gran selva innanzi se gli mellè ; 

Nè lo volea lasciar montare in sella. 

Perchè ad altro cammin tton lo volgelle. 

Per lui trovò Rinaldo la donzella 

Una Q due volte, e mai non gli succelTc ^ 

Che fu da Ferraù prima impedito , 

]Poi dal (urcalTo^ come, avete, udito > 

£ 
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xxiii: 

. Ora al demonio che moftrò a Rinaldo ' 
De la donzella li fallì veftigi , • • 

‘ Credette Bajardo anco , e flette saldo 
E mansueto ai soliti servigi . 

Rinaldo il caccia d’ira e d’amor caldo 
A tutta briglia sempre in ver Paiigi; 

E vola tanto col delio, che lento. 

Non eh’ un deftrier , Ina gli parrebbe' il yentOb 

XXIV. 

La notte appena di seguir rimane 
Per affi-ontarfì col fìgnor d’Anglante; 

Tanto ha creduto a le parole vane 

Del meflàggier del cauto negromante ^ ' 

Non cefTa cavalcar sera e dimane, . • i 

Che fi vede apparir la Terra avante 

Dove re Carlo rotto e mal condutto 

Con le reliquie sue s’ era ridutto w 

XXV. 

E perchè dal re d’ Africa battaglia, 

Ed aflèdio v* aspetta , usa gran cura ? 

A raccot buona gente e vettovaglia , 

Far cavamenti , e riparar le mura : ' > 

Ciò eh’ a difesa spera che gli vaglia, 

Senza gran differir , tutto procura : ' 

Pensa mandare in Inghilterra , e trarne 
Gente onde pofià un nuovo campo farn^.; 

C } 
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• XXVI; 

Che vuole uscir di nuovo a la campagna , 
E ritentar la sorte de la guerra . 

Spaccia Rinaldo subito in Bretagna , 

Bretagna , che fu poi detta Inghilterra . 

Ben de l’andau il paladin li lagna; 

Kon eh’ abbia così in odio quella terra , 

Ma perchè Carlo il manda allora allora , 

Nè pur Io lascia un giorno far dimora. 
XXVII. 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa ; poi che fu diftolto . 

Di gir cercando il bel viso sereno 
Che gli avea il cor di mezzo il petto tolto. 
Ma per ubbidir Cario nondimeno 
A quella via li fu subito volto , 

Ed a Caleflè in poche ore trovolfi ; 

E giunto il dì medefimo imbarcoflì. 

XXVIII. 

Contea la volontà d* ogni nocchiero , 

Pel gran ddir che di tornare avea. 

Entrò nel mar eh’ era turbato e fiero , 

E gran procella minacciar parca. 

Il vento fi sdegnò , che da 1’ altiero 
Sprezzar fi vede; e con tempefta rea 
Sollevò il mar intorno , e con tal rabbia , 
Che gli mandò a bagnar fino a la gabbia . 
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XXIX. 

Calano torto i marinari accorti • 

Le maggior’ vele , e pensano dar volta , 

E ritornar in quei medesmi porti 
Donde in mal punto avean la nave sciolta. 
Non convien, dice il vento, ch’io comporti 
Tanta licenza che v’avete tolta;. , 

£ soHìa e grida e naufragio minaccia , 

S’ altrove van , . che dove egli li .caccia . ... 

XXX. 

Or a poppa or a l’orza anno il crudele. 
Che mai non certa , e vien più ognor crescendo : 
Erti di qua di là con umil vele 
Vanrt aggirando, e l’alto mar scorrendo. 

Ma perchè varie fila a varie tele . . 

Uopo mi son , che tutte ordire intendo: 
Lascio Rinaldo , e 1* agitata prua , . 

£ torno a dir di Eradamante sua. 

XXXI. 

Io parlo di queir inclita donzella ; 

Per cui re Sacripante in terra giacque; 

Che di querto signor degna sorella' 

Del duca Amone e di Beatrice nacque. 

La gran portanza e il molto ardir di quella ‘ 
Non meno a Carlo, e a tutta Francia piacque', 
Che più.d’ un paragon ne vide saido^ . 

Che'l lodato valor del buon Rinaldo. 
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XXXII. 

La donna amata fu da un caraliero 
Che d’ Africa passò col' re Agramantc; 

Che partorì del seme di Ruggiero 
La disperata figlia di Agolante. 

E cortei che nè d’ orso nò di fiero 
Leone uscì, non sdegnò tal amante; 

Benché concelTo, fuor che vederli una 
Volta e parlarfi, non ha lor fortuna. 
XXXIII. 

Quindi cercando Bradamante gfa 
V amante suo eh’ avea nome dal padre , * 

Così ficura senza compagnia. 

Come avelTe in sua guardia mille squadre : 

E fatto eh’ ebbe il re di Circassi'a 
, Batter il volto de 1’ antica madre , 

Traversò un bosco, e dopo il bosco un monte , 
Tantoché giunse ad una bella fonte. 

XXXIV. 

La fonte discorrea per mezzo un prato 
D* arbori antichi e di bell’ ombre adorno , 

Ch’i viandanti col mormorio grato 
A ber invita, e a far seco soggiorno. 

Un culto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 

Quivi , come i begli occhj prima torse , 

D’ un cavalier la giovane s’ accorse , . , , 
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XXXV. 

D’ un càvalìer «h’ a l’ ombra d’ un boschétto 
Kcl margin verde e bianco e rollò e giallo 
Sedea pensoso tacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido criftallo . 

Lo scudo non lontan pende e l’elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo; ^ 

£d avea gli occhj molli e'I viso bailo, 

,E fi moftrava addolorato e laflò. , » 

XXXVI. 

Quefto ’defir eh’ a tutti fta nel core 
De’ fatti altrui sempre cercar novella. 

Fece a quel cavalier del suo dolore 
La cagion domandar da la donzella . 

Egli l’aperse, e tutta moftrò fuore. 

Dal cortese parlar moifo di quella , 

E dal sembiante altiet eh’ al primo sguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo . 
XXXVII. 

£ cominciò : signor , io conducea 
Pedoni c cavalieri, e venia in campo 
Là dove Carlo Mariìlio attendea, 

Perch'a scender del monte aveilè inciampo; 

£ una giovane bella meco avea. 

Del cui fervido amor nel petto avvampo ; 

£ ritrovai prefiò a Rodonna armato , 

Un che frenava un gran deftriero alato. 
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XXX vni. 

Tofto che '1 ladro , o fìa mortale » o fìa 
*Una de 1* infernali anime orrende , 

Vede la bella e cara donna mia ; 

Come ^Icon che per ferir discende. 

Cala e poggia in un. attimo, e tra via' 

Getta le mani, e lei smarrita prende . 

Ancor non m’ era . accorto de l’ aflàlto , 

Che de la donna io sentii ’l grido in alto . 
XXXIX. 

Così il rapace nibbio furar suole * » 

Il misero pulcin predò a la chioccia , . 

Che di sua inavvertenza poi fi duole, 

£ invan gli grida, e invan dietro gli croccia.. 
Io non pofTo seguir un uom che vole. 

Chiuso tra monti , a piè d’ un* erta roccia: 
Stanco ho il dcfirier, che muta a pena i paflt 
I^e l’ aspre vie de’ ^ticofi salii . 

XL. 

Ma come cjuel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo ’l petto il core , 

Lasciai lor via seguir quegli altri miei ■ 

Senza mia guida e senza alcun rettore : 

Per gli scoscefi poggi e manco rei 
Preft la via che mi moffrava amore, 

£ dove mi parca che quel rapace 
PortafTe il mio conforto e la mia pace 
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XLI.. 

Sei'.^orm me n’t andai mattina e sera 
/Per balze e per pendici orride e (Irane, 

Dove non via , dove sentier non era , 

Dove nè segnà di veftigia umane . 

Poi giunfì in una valle inculta e fiera 
Di ripe cinta- e spaventose tane ■. 

Che nel mezzo su un safib avea un cadello 
Forte , -e ben pollo , e a maraviglia bello . 
XLII. : 

Da lungi par che come fiamma luflri » 

Nc fia di terra cotta nè di marmi . 

Come più m' avvicino ai muri iliullri, 

L’ opra più bella e più mirabil parmi . 

£ seppi poi come i’demonj induftri 
Da suffiimigj tratti e sacri carmi , 

Tutto d’acciajo avean cinto il bel loco " 
Temprato a l’ onda ed a lo Stigio foco . 
XLIII. 

V 

Di si forbito acciar luce ogni tone. 

Che non vi può nè tuggineinè macchia. 
Tutto il paese» giorno e noue scorre, 

£ poi là dentro il rio ladron s’ am macchia . 
Cosa non ha ripar che voglia torre : 

Sol dietro in van se gli bedemmia e gracchia . 
Quivi la donna , anzi il mio cor . mi tiene. 
Che di mai ricovrar lascio ogni spene . 
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XLIV. 

Ahi laffb , che poss’ io più , che mirare '' 

La Rocca lungi ove ’l mio ben m’ è chimo ? i 
Come la volpe che ’I figlio gridare 
Nel nido oda de 1’ aquila di giuso. 

S’aggira intorno, e non sa che fi fare; 

Poi che r ali non ha da gir là suso . 

Erto è quel safib sì , tale è '1 camello , 

Che non vi può salir chi non è augello. 

XLV. 

Mente’ io tardava quivi , ecco venire 
Duo cavalier’ eh’ avean per guida un nano^ - 
Che la speranza aggiunsero al defire ; 

Ma ben fu la speranza e il defir vano. 

Ambi erano guerricr’ di sommo ardire: 

Era Gradafib 1’ un , re sericano ; 

Era l’altro Ruggier , giovane forte, 

Pregiato afiài ne Tafi-icana corte. 

XLVI. 

Vengon, mi dice il nano, per far pruova 
Di lor virtù col sir di quel cartello. 

Che per via rtrana inufitata e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello . 

Deh signor’, diss’io lor, pietà vi muova 
Del duro caso mio spietato e fello : 

Quando , come ho speranza , voi vinciate , > ' 

Vi prego la mia donna mi rendiate . ' 
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XLVIL 

E come mi fu tolta, lor narrai. 

Con lagrime af&rmando il dolor mio . . 

Quei lor mercè mi proferirò aflài , 

E giù calare il poggio alpeftre e rio . 

Di lontan la battaglia io riguardai. 

Pregando per la lor vittoria Dio . 

Era sotto il calle i tanto di piano , 

Quanto in due volte fi pub trar con mano, . 
XLVIII. 

Poi che fur giunti a piè de l’alta Rocca, 
L’uno c l’altro volea combatter prima: 

Pur a Gradaflb, o foflè sorte, tocca, 

O pur che non ne fe’ Ruggier più Aima . 
Quel Serican fi pone il corno a bocca : 
Rimbomba il salto, e la fortezza in cima.^ 
Ecco apparire il cavalìero armato 
Ruor de la. porta , e sul cavallo alato. 

XLIX. 

, Cominciò a poco a poco indi a levarse 
Come suol far la peregrina grue. 

Che corre prima, e poi vediamo alzarse 
A la terra vicina un braccio o due, 

E quando tutte sono a l’ aria sparse , 
Velocifiìme moAra l’ali sue. • 

Gl ad alto il negromante batte l’ale, 

eh’ a tanta altezza appena aquila sale* ^ . I 
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L. 

Quando gli parve poi volse il deftriero/ 

Che chiuse i vanni e venne a terra a piombo'^ . • 
Come casca dal del fàlcon maniero. 

Che levar veggia l'anitra o’I colombo; - 
Con la lancia arrcllata il cavaliero 
L’aria fendendo vien d’orribil rombo. 

Gradafl'o appena del calar s’ avvede , 

Che se lo sente addolTo , e che lo fiede . 

U. 

Sopra Gradaflb il • mago 1’ alla roppe; * 

Feri Gradallò il vento e 1’ aria vana : - - 
Per quello il volator non interroppe 
Il batter l’ ale , e quindi s’ allontana . 

11 grave scontro fa chinar le groppe 
Su '1 verde . prato a la gagliarda al^na . 

Gradallò avea un’alfàna la più bella 
E la miglior che mai portalTe sella . 

LII. 

Sin a le flelle il volator trascorse, - 
Indi gironi, e tornò in (retta al baflo, 

£ percolTe Ruggier che non s’ accorse ; 

Ruggier che tutto intento era a Gradallò. 

Ruggier del grave colpo h dillorse, 

£ '1 suo dellrier più rinculò d’ un pallò : 

£ quando fi voltò per lui ferire, 

Da se lontano il vide al ckl salire. ■ 
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LUI. 

Or.su.Grada(lb or su Riiggier percote 
Ke la fronte nel petto e ne la schiena : « 

£ le botte dì quei lascia ognor vote. 

Perchè c sì predo , che fi vede appena . 
Girando va con spaziose rote , 

£ quando a T uno accenna, a 1‘ altro mena : 

A Tun e- a 1’ altro si gli occhj abbarbaglia , 
Che non ponno veder donde, gli afiaglia . v... 
LIV. 

Fra due guerrieri in terra ed uno in cielo 
La battaglia durò fin a quell' ora , 

Che spiegando pel mondo oscuro velo 
Tutte le belle cose discolora . ' 

Fu quel eh’ io dico , e non v* aggiungo un pelo: 
lo’l vidi, io’l so; nc m’ aflìcuro ancora- I 
I>ì dirlo altrui; che quella maraviglia 
Al falso più ch’ai ver fi rafibmiglia. 

LV. 

D’ un bel drappo dì seta area coperto / 

Lo scudo in braccio il cavalìer celefle . ~ 

Come avefie-non so tanto soiièrto 
J)ì tenerlo nascoflo in quella vede ; 
eh’ immantinente che lo moflra aperto. 

Forza è chi'l mira abbarbagliato refle, 

£ cada , come corpo morto; cade, 

£ venga al negtomante in poteflade.. 
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LVI. 

Splende lo scudo* a guisa di piropo; ‘ 

£ luce altra non c tanto lucente. 
iCadere in terra a lo splendor fu d’uopo 
Con gli occhj abbacinati , e senza mente . 
Perdei da lungi anch’ io li senfi , c dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente; 

Nè più i guerrier’ nè più vidi quel nano; 

Ma voto il campo, e scuro il monte e il piano, 
LVII, 

Pensai per quello che l’ incantatore . 
AvelTe,amendue colti a un tratto infieme^ 

E tolta per virtù de Io splendore 
La libertade a loro, e a me la speme . 

Così a quel loco che chiudea il mio core , 
Diflì partendo le parole eftreme . 

Or giudicate, s’ altra pena ria 

Che caufi amor, può pareggiar la mia , 

LVIII. 

Ritornò il cavalier nel primo duolo, 

Fatta che n’ebbe la cagion palese . 

Quello era il conte Pinabel, figliuolo f 

D’ Anseimo d’Altaripa maganzese; 

Che tra sua gente scelerata, solo 
Leale eflèr non volle nè cortese; 

Anzi ne’vizj abominandi e brutti 

^on pur gli altri adeguò, ma passò tu^ti , . 
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LIX. , 

La bella donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese cheta; 

Che , come prima di Kuggier fu detto , 
Nel viso fi moUrò più che mai lieta; 

Ma quando senti poi ch’era in diftretto, 
Turbofn tutta d’ amotosa pietà; * 

Nè per una o due volte contentoilè 
Che ritornato a replicar le fufle. 

LX. 

£ poi ch’ai fin le parve efièrne chiara. 
Gli difiè : cavalier , datti riposo ; 

Che ben può la mia giunta eflèrti cara , 
Parerti quello giorno avventuroso . 

Andiam pur tollo a quella danza avara 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso : 

Nè spesa sarà in van quella fatica , 

Se fortuna non m’ è troppo nemica . 

I,XI. 

Kispose il cavalier: tu vuoi ch’io pal& 
Di nuovo i monti., e mollriti la via. 

A rne molto non è perdere i palli. 
Perduta avendo ogni altra cosa mia . 

Ma tu per balze e ruinofi salii 
Cerchi entrare in prigione ; e cosi fia . 
Non hai di che dolerti di me poi: 

Ch’io tei predico, e tu pur gir vi vuoi. 

Ori. furiofo , T, I. 
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LXII. 

Così die’ egli, e torna al suo deftriero , 

È di quella animosa fi fa guida , 

Che fi mette a periglio per Ruggiero 
'Che la pigli quel mago ó che l’ ancida . 

Jn quello ecco a le spalle il mefiaggiero. 
Che:, aspetta , aspetta a tutta voce grida; 

Il mellaggier , da chi ’l CircalTo intese 
Che cortei fu eh’ a 1’ erba lo dirtese . 

LXIII. 

A Bradamante il mefiaggier novella 
Di Mompolier e di Narbona porta , 

Ch’alzato gli rtendardi di Cartella 
Avean con tutto il lito d’ Acquamorta : 

E che Marfiglia , non v’elTendo quella 
Che la dovea guardar , mal fi conforta ; 

E configlio e soccorso le domanda 
Per quefto meflb , e se le raccomanda . 

LXIV. 

Quefta cittade, e intorno a molte miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al mar fiede, 
Avea r imperaror dato a la figlia 
pel duca Amene, in eh’ avea speme e fede 
Però che’l suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando armeggiar la vede. 
Or com’io dico a dimandare ajuto 
Quel meflb da Marfiglia era Venuto. 


Digitized i'\ C 



, Canto ii. 

LXV. 

Tra si e no la giovane sospesa 
Di voler ritornar dubita un poco. 

Quinci r onore e il debito le pesa , 

Quindi rincalza l’amoroso foco. 

Fermali al fin di seguitar l’impresa» 

E trar Ruggier de T incantato loco ; 

E quando sua virtù non pofla tanto» 

Almén reftargli prigioniera a canto . 

LXVL 

E fece scusa tal, che quel mellàggio 
Parve contento rimanere e cheto. 

Indi girò la briglia al suo viaggio 
Con Pinabel che non ne parve lieto ; 

Che seppe elfer cortei di quel lignaggio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in segreto { 
E già s’avvisa le future angosce. 

Se lui per Maganzese ella conosce; 

LXVII. 

Tra casa di M^ganza e di Chiarmonte 
Era odio antico e inimicizia intensa; 

E più volte s’ avean rotta la fronte » 

E sparso di lor sangue copia immensa < 

E però nel suo cuor l’ iniquo Conte 
Tradir l’ incauta giovane fi pensa ; 

O come prima comodo gli accada. 

Lasciarla sola, e trovar altra rtrada, 

D 1 
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Lxviir. 

E tanto gli occupò la fantafia 
li nativ’odio, il dubbio e la -paura ; 
eh’ inavvedutamente usci di via, 

E ritrovoflì in una selva oscura. 

Che nel mezzo avea un monte che finia 
La nuda cima in una pietra dura : 

E la figlia del duca di Oordona 
Gli è sempre dietro, e mai non l'abbandona . 
LXIX. 

Come fi vide il Maganzese al bosco , 

Pensò torli la donna da le spalle . 

Diflè: prima che’l del torni più fosco. 

Verso un albergo è meglio farli il calle . 

Oltra quel monte , s’ io lo riconosco , 

Siede un ricco cadel giù ne la Valle. 

Tu qui mi aspetta; che dal nudo scoglio 
Certificar con gli occhj me nc voglio. 

LXX. 

Così dicendo , a la cima superna 
Pel solitario monte il deftrier caccia. 

Mirando pur s’ alcuna via discerna. 

Come lei polla tor da 'la sua traccia. 

Ecco nel saflò trova una caverna 
Che fi profonda più di trenta braccia. 

Tagliato a picchi ed a scarpdli il salTo 
Scende giù al ^dritto , ed ha una porta al ballò ^ 
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LXXI. 

Nel fondo avea una porta ampia e capacci 
eh’ in maggior danza largo adito dava r 
E fiior n’ uscia splendor come di face 
eh’ ardefle in mezzo a la montana cava . 
Mentre quivi il fellon sospeso tace , 

La donna che da lungi il seguitava. 

Perchè perderne 1’ orme fi temea , 

A la spelonca gli sopraggiungea .* 

LXXII. 

Poi che fi vede il traditore uscire 
Quel ch’avea prima disegnato, in vano, 

O da se torla, o di farla morire; 

Nuovo argomento immaginolfi e ftrano. 

Le fi fe’ incontra, e su la fe* salire 
Là dove il monte era forato e vano; • 

E le dille eh’ avea vifto nel fóndo ■ 

Una donzella di viso giocondo 

Lxxm. 

eh’ a’ bei sembianti ed a la ricca veda 
Elfer parca di non ignobil grado; 

Ma quanto più potea turbata e meda 
Modrava ellèrvi chiusa suo mal grado: 

£ per saper la condizion di queda, 
eh’ avea già corninciato a entrar nel guado j 
E eh’ era uscito de l’ interna grotta 
Va che dentro a furor l’avea ridótta. 

D j... 
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LXXIV. 

Bradamante che, come era animosa, 

Così mal cauta a Pinabel diè fède; ) 

E d’ ajutar la donna dcfìosa , 

Si pensa come por colà giù il piede . » 

Ecco d’un olmo a la cima frondosa 
Volgendo gli occhj., un lungo ramo vede; 

E con la spada quel. subito tronca, 

E lo declina giù ne la spelonca . 

LXXV. 

Dov* è tagliato , in man lo naccomanda- 
A Pipabello, e poscia a quel s’apprende; 
Prima giù i piedi ne la tana manda, 

E su le braccia tutta fi sospende. 

Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella salti : e le mani apre e ftende. 
Dicendole ; qui foflèr teco 4nfieme 
Tutti li tuoi, ch’io ne spegneflì il seme. 
LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
De r innocente giovane la sorte ; 

Perchè giù diroccando , a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 

Ben fi spezzò; ma tanto la softenne , 

Che’l suo favor la liberò da morte. 

Giacque ftordita la donzèlla alquanto , 

Come io vi seguirò ne l’ altro Canto, 

Fine del Canto fecondo. 
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Qitesta e'I' a/iAca e menwraiii ^roUn 
eh’ eJi/zco' 2^r/ina il savio mago^ 

^ ' Ori&r.Ctj. 

• ' - ' 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO TERZO. 


C . 

mi darà la voce e le parole 
Convenienti a si nobil soggetto? 

Chi l’ale al verso prederà, che vole 
Tanto, ch’arrivi a l’alto mio concetto? 
Molto maggior di quel furor che suole. 
Ben or convien che mi riscaldi il petto; 
Che queda parte al mio signor li debbe. 
Che canta gli avi onde l’origin’ebbe. 
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li. 

iDi cui fra tutti li lìguori illuflri 
t)ai ciel sortiti a governar la terra , 

Non vedi , o Febo , che *1 gran mondo luftri > 
Più gloriosa ftirpe o in pace o in guerra; 

Nè che sua nobiltade abbia più luftri 
Servata, e serverà, s’in me non erra 
Quel profetico lume che m’inspiri, ■ 

Fin che d’ intorno al polo il ciel s’ aggiri . 

III. 

£ volendone a pien dicer gli onori, 
Bisogna non la mia, ma quella cetra 
Con che tu dopo i gigante! furori 
Rendefti grazia al regnator de l’ etra . 

Se inftrumenti àvrò mai da te migliori, 

Atti a scolpire in cosi degna pietra. 

In queftc belle immagini disegno 
Porre ogni .mia fatica , ogni mio ingegno . 

IV. 

Levando intanto quefte prime rudi 
Scaglie n'andrò con lo scarpello inetto: 

Forse eh’ ancor con più solerti ftudi 
Poi ridurrò qucfto lavor perfètto. . 

Ma ritorniamo a quello , a cui nc scudi 
Potran nè usberghi adicurare il petto ; 

Parlo di Pinabello di Maganza, 

Che d’uccider la donna ebbe speranza. . ■ 
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V. 

Il traditor pensò che la donzdla 
FolTe nc l’ alto precipizio morta ; 

£ con pallida faccia lasciò quella 
Trilla, e per lui contaminata porta, 

£ tornò preflo a rimontar in sella : 

£ come quel ch’avea T anima torta. 

Per giunger colpa a colpa e fallo a fallo. 

Di Bradamante ne menò il cavallo. 

VI. 

Lasciam coflui, che mentre a l’altrui vita 
Ordisce inganno , il suo morir procura ; 

£ torniamo a la donna che tradita 
Quali ebbe a un tempo motte e sepoltura. 
Poi ch’ella lì levò tutta Hordita, 
eh’ uvea pcrcollb in su la pietra dura. 
Dentro la porta andò, ch’adito dava 
Ne la seconda alTai più larga cava. 

VII. 

La llanza quadra e spaziosa, pare 
Vna devota e venerabil chiesa ; 

Che su colonne alabaftri'ne e rare 
Con bella architettura era sospesa . 

Sorgea nel mezzo un ben locato altare 
eh’ avea dinanzi una lampada accesa ; 

£ quella di splendente e chiaro foco 
' Rendea gran lume a 1’ uno e a l'altro loco. 
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Vili. 

Di devota umiltà la donna tocca , 

Come fi vide in loco sacro e pio. 
Incominciò col core e con la bocca 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio . 

Un piccini uscio intanto (Iride e crocea, 

Ch’ era a l’ incontro , onde una donna uscio 
Discinta e scalza, e sciolte avea le chiome, 
Che la donzella salutò per nome : 

IX. 

E dille: Q generosa Bradamante, 

Non giunta qui senza voler divino , 

Di te più giorni m’ ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino , 

Che vifitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito cammino i 
E qui son (lata , acciò eh’ io ti riveli 
Quel eh’ aa di te jià ftatuito i cieli . 

X. 

Quella è l’antica e memorabii grotta 
Ch’edificò Merlino, il savio mago. 

Che forse ricordare odi talotta, 

Dove ingannollo la donna del lago. 

II sepolcro è qui giù , dove corrotta 
Giace la carne sua ; dov’egli vago 
Di satisfare a lei che gliel suasc, 

Vivo corcofli, c morto ci rimase. 


r* 
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XI. 


Col corpo morto il vivo spirto alberga , 
Sin ch’oda il suon de l’ angelica tromba 
Che dal ciel lo bandisca o che ve 1’ erga , 
Secondo che sarà corvo o colomba . 

Vive la voce ; e come chiara emerga 
Udir potrai da la marmorea tomba ;■ 

Che le pallate e le future cose 
A chi gli domandò sempre rispose . 


XII. 


Più giorni son , eh’ in quello cimiterio 
Venni di rimotilfimo paese, 

Perchè circa il mio lludio alto mlfterio 
Mi facelTe Merlin meglio palese *, 

E perchè ebbi vederti delìderio , 

Poi ci son Hata oltre il disegno un mese; 
Che Merlin che’l ver sempre mi predille. 
Termine al venir tuo quello di fìllè . 


XIII. 


Stalli d’ Ainon la sbigottita figlia 
Tacita e filTa al ragionar di quella ; 

Ed ha si pieno il cor di maraviglia , 

Che non sa s’ella dorme o s’ella è della; 
E con rimellc c vergognose ciglia , 

Come quella che tutta era modella f 
Rispose ; di che merito son io , 
eh’ antiveggian profeti il venir mio ? 
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XIV. 

E lieta de l’insolita avventura, 

Dietro a la maga subito fu molTa, 

Che la conduflè a quella sepoltura 
Che chiudea di -Merlin 1’ anima e 1’ o(Ta . 
Era queir arca d’ una pietra dura 
Lucida e tersa . e come fiamma rofià ; 

Tal eh’ a la flanza , benché di sol priva , 
Dava splendore il lume che n’ usciva . 

XV. 

O che natura fia d’ alcuni marmi. 

Che movan l’ ombre a guisa di fitcelle; 

O fòrza pur di sufiùmigj e carmi , 

E segni impreflì a 1’ oflèrvate ftelle. 
Come più quello verifiinil parmi ; 
Discoprid lo splendor più cose belle. 

E di scultura e di color , eh’ intorno 
11 venerabil luogo aveano adorno . 

XVI. 

Appena ha Bradamante da la soglia 
Levato il piè ne la secreta cella , 

Che ’l vivo spirto da la morta spoglia 
Con chiatilfima voce le favella: 

Favorisca fortuna ogni tua voglia , 

O calla e nobilillìma donzella ; 

Del cui ventre uscirà il seme fecondo 
Che onorar deve Italia e. tutto ij mondo.. 
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OCVIL 

L’ antiquo sangue che venne da Troja , 
Perii due miglior’ rivi in te co/hmifto 
Produrrà 1’ ornamento il fior la gioja 
D’ ogni lignaggio eh’ abbia il sol' mai vifto 
Tra l'Indo e’I Tago e’I Nilo e la Danoja, 
Tra quanto è in mezzo Antartico e Califta.- 
Ne la progenie tua* con sommi onori 
Saran marchefi duchi e imperatori . 

XVUI. 

I capitani c i cavai ier’ robufti 
Quindi usciran , che col ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor’vetufti 
De r arme invitte a la sua Italia denno . 
Quivi terran lo scettro i fignor’ giudi , 

Che , come il savio Augudo e Numa fenno , 
Sotto il benigno e buon governo loro 
Rkorneran la prima età de l’oro. 

XIX. 

Perchè dunque il voler del del fi metti 
In effètto per te , che di Ruggiero 
T’ ha per moglier fin da principio eletta ; 
Segui animosamente il tuo sentiero ; 

Che cosa non sarà che s’ intrometta , 

Da poterti turbar quefto penfiero , 

Si che non mandi al primo tratto in terra 
Quel rio hdroa eh’ ogni tuo ben ti sena , 
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XX. 

Tacque Merlino avendo cosi detto , 

Ed agio a 1’ opra de la maga diede , 
eh’ a Bradamante dimoftrar 1’ aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede . 

Avea di spirti un gran numero eletto , 

Non so se da l’ inferno o da qual sede ; 

E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti .di veri! e varj volti. 

XXL 

Poi la donzella a se richiama in chiesa, 
Là dove prima avea tirato un cerchio. 

Che la potea capir tutta diftesa, 

Ed avea un palmo ancora di soverchio . 

E perche da li spirti non fia offésa, 

Le fa d’ un gran pentacolo coperchio , 

E le dice che taccia e ftia a mirarla,; 

Poi scioglie il libro , e coi demonj parla 
XXII. 

Eccovi, fuor de la prima spelonca, 

Che gente intorno al sacro cerchio ingrolla ; 
Ma come vuole entrar , la via l’ è tronca , 
Come lo cinga- intorno muro o folla. , 
In quella danza ove la bella conca 
In se chiudea del gran profeta Tollà, 
Entravan 1' ombre , poi ch’avean tre volte 
Fatto d’, intorno lor debite volte. . .. 
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XXIII. 

Se i nomi e i gefti di ciascun vo’ dirti , 
Dicea r incantatrice a Bradaraante,. 

Di quefti eh’ or per gl’ incantati spirti 
Prima che nati fìen ci sono avante ; 

Non so veder quaild’ abbia da espedirti ; • 

Che non bafta una notte a cose tante; . 

Sì ch’io té ne verrò scegliendo alcuno 
Secondo il tempo , e che sarà opportuno « . 

XXIV. 

Vedi quel primo che ti raflòmiglia 
Ne’ bei sembianti, e nel giocondo aspetto? 
Capo in Italia fìa di tua famiglia 
Del seme di Ruggiero in te concetto.* 

Veder del sangue di Pontier vermiglia 
Per mano di coftui la terra aspetto , 

E vendicato il tradimento e il torto . . 
Centra quei che gli avranno il padre morto, i 
XXV. 

Per opra di coftui sarà diserto *• ■ . 

Il re de’ Longobardi Defiderio ► 

D’ Erte, e di:Calaon per quello merto 
IL bel dominio avrà dal sommo imperio. 

Quel che gli è dietro , è il tuo nipote Uberto, 
Onor de 1’ arme , e del paese esperio . ■ . 
Per coftui centra Barbari difesa 
Più d’ una volta iìa la. santa chiesa. . . 
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XXVL 

Vedi qui Alberto, iavitto capitano 
eh’ ornerà di trofei tanti delubri'. 

Ugo il figlio con lui , che di Milano 
Farà l’ acquilo , e spiegherà i colubri . 
Azzo è queir altro , a cui rederà in mano 
Dopo il h-atello il regno de gl’ Insubri . 
Ecco Albertazzo-, il cui savio configlio 
Torr’à d’Italia Berengario e il figlio: 
XXVIL 

E sarà . degno , a cui Cesare Ottone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga . 
Vedi un altro Ugo; oh bella succefilone 
Che dal patrio valor non fi dilunga ! 
Coflui sarà che per giufla cagione 
Ai superbi Roman’ 1’ orgoglio emunga ; 
Che ’l terzo Ottone , e il pontefice tolga 
Da le man loro, e’I grave alTedio sciolga. 
XXVIII. 

Vedi Folco che par ch’ai suo germano 
Ciò che in Italia avea, tutto abbia dato, 

£ vada a pofTedere indi lontano 
In mezzo a gli Alamanni un gran ducato; 
£ dia a la casa di Sansogna mano , 

Che caduta sarà tutta da un lato ; 

£ per la linea de la madre erede 
Con la progenie sua la terrà in piede. 
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XXIX. 

Que(h> ch’ora a noi viene , è il second’Azzo , 
Di cortefìa , più che di guerra , amibo , 

Tra due figli Bertoldo ed Àlbertazzo. 

Vinto da 1’ un sarà il secondo Enrico ; 

£ del sangue tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico : 

De l’altro la contefia gloriosa 
Saggia e cada Matilde sarà sposa. 

XXX. 

Virtù il farà di tal connubio degno ; 
eh* à quella età non poca laude ftìmo 
Quali di mezza Italia in dote il regno ^ 

£ la nipote aver d* Enrico primo . 

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
Rinaldo tuo , eh’ avrà 1’ onore opimo . . 

D’ aver la chiesa da Id man riscofla 
De l’empio Federico Barbarollà. 

XXXI. 

Ecco un altro Azzo; ed è quel che Verona 
Avrà in poter col suo bel territorio ; 

£ sarà detto marchese d’ Ancona 
Dal quarto Ottone , e dal secondo Onorio . 
£ungo sarà , s’ io moftro ogni persona 
Del sangue tuo , eh’ avrà del ConciUorìo 
11 gonnione , e s’ io narro ogn* impresa • 
Vinta da'lor per la romana chiesa. .. . . . 
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XXXII. 

Obizzo vedi e Folco , altri Azzi , nltr’ Ughi ^ 
Ambi gli Enrichi', il iìglio al padre accanto: 
Duo Guelfi , de’ quai l’ uno Umbria soggiughi 
£ veda di Spoleti il ducal manto. 

Ecco chi ’l sangue e le gran piaghe asciughi . 
D’ Italia afflitta , e volga in riso il pianto ; 

Di coflui parlo , e moftrolle Azzo quinto , 
Onde Ezellin fìa rotto, preso , eCIiuto . 
XXXIII. 

Ezetlino immàniflìmo tiranno , 

Che fìa creduto figlio del demonio , 

Farà troncando i sudditi tal danno, 

E diflrtiggendo il bel paese ausonio ; 

Che pietofi appo lui flati saranno 
Mario , Siila , Keron , Cajo , cd Antonio : 

E Federico imperator secondo 
Fia per quello Azzo rotto, e meflò al fondo . 
XXXIV. 

Terrà coflui con più felice scettro 
La bella Terra che fiede sul fiume. 

Dove chiamò con lagrimoso plettro 
Febo il figliuol ch’avea mal retto il lume, . 
Quando fu pianto il fabuloso elettro , 

E cigno fi vedi di bianche piume; > 

E quella di mille obblighi mercede 

Gli donerà i’ apollolica sede . 
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XXXV. 

Dove lascio il fratello Aldobrandino , 
Cb’è per dar al pontefice soccorso 
Centra Otton quarto e ’l campo ghibellino , 
Che sarà prefib al Campidoglio corso. 

Ed avrà preso ogni loco vicino , . 

E porto a gli Umbri ed ai. Piceni il morso 
Nè potendo prertargli ajuto senza 
Molto tesor , ne chiederà a Fiorenza.? 
XXXVI. 

E non avendo gioja o miglior’ pegni , 
Per ficurtà daralle il rtate in mano; 
«Spiegherà i suoi vittoriofi segni, 

E romperà l’ esercito germano; 

In seggio riporrà la chiesa , e degni 
Darà supplicj ai conti di Celano ; 

Ed al servizio del sommo pafliore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore; 
XXXVII. 

Ed Azzo il suo fratei lascierà etede 
Del dominio d’ Ancona e di Pisauro , 

D’ ogni *città che da Troento fiede 
Tra il mar e TAppennia fin a T Isauro; 

E di grandezza d’animo e di. fede, 

E di virtù miglior, che gemme ed auro; 
Che dona e tolle ogni altro ben fortuna; 
Sol in virtù non ha portanza alcuna. .. 
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. xxxvin. 

Vedi Rinaldo, in cui non minor raggia 
Splenderà di valor, pur che non fia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio , 

Morte o fortuna invidiosa e ria. 

Udirne il duol fin qui da Napoli aggio. 

Dove del padre allor (fatico fia. 

Or Obizzo ne vien , che giovinetto 
Dopo r avo sarà principe eletto . 

XXXIX. 

Al bel dominio accrescerà coRui 
Reggio giocondo , e Modena feroce. 

Tal sarà il suo valor , che fignor lui » 

Domanderanno i popoli a una voce. 

Vedi Azzo sedo , un de* figliuoli sui , 
Gonfalonier de la criffiana croce. 

Avrà il ducato d’ Adria con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglla. 

XL. 

Vedi in un bello ed amichevol groppo 
De li principi illuffri l’ eccellenza 
Obizzo, Aldobrandin , Niccolò Zoppo ^ 

Alberto, d’amor pieno e di clemenza. 

Io tacerò , per non tenerti troppo , 

Come al bel regno aggiugneran Faenza, 

E con maggior fermezza Adria, che vaist 
Pa se nomar l’ indomite acque salse ; . . 
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XLI. 

Come la terra, il cui produr di rose 
3<c diè piacevol nome in greche yoci; 

£ la città eh’ in mezzo a le piscose 
Paludi del Pò teme ambe le foci; 

Dove abitan le genti dilìose 
Che’l mar fi turbi, e fieno i vénti atroci. 
Taccio d’ Argenta , di Lugo , e di mille 
Altre caftella c popolose ville. 

XLII. 

Ve’ Niccolò, che tenero fenciullo 
Il popol crea fignor de la sua Terra; 

£ di Tideo fi il penfier vano e nullò. 

Che contra lui le civili arme àfièrra. 

Sarà di quello il pueril traftullo 
Sudar nel fèrro, e travagliarli in guerra; 

£ da lo Audio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d’ ogni guerriero . 

XLIII. 

Farà de’ suoi ribelli uscire a voto 
Ogni disegno , e lor tornare in danno ; ' 

£d ogni Arattagemma avrà si noto , 

Che sarà duro il poter fargli inganno. 

Tardi di queAo s' avvedrà il terzo Oto 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno ; 

Che da ceAui spogliato a un tempo fia 
E del dominio e de la vita ria . 
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XLIV. 

Avrà ir bel regno poi sempre augumento 
Senza torcer mai piè dal cammin dritto ; 

Nè ad alcun farà mai più nocumento. 

Da cui prima non fia d’ ingiuria afflitto . 

£d è per quedo il gran Motor contento 
Che non gli fìa alcun termine prescritto ; 

Ma duri prosperando in meglio sempre , 

Fin che fi volga il ciel ne le sue tempre . 
XLV. 

Vedi Leonello, e vedi il primo duce. 
Fama de la sua età , l’ inclito Borso , 

Che fiede in pace , e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corso . 
Chiuderà Marte , ove non veggia luce , 

£ Aringerà al fiuor le mani al dorso. 

Di queAo fignor splendido ogn’iiitent9 
Sarà, che’l popol suo viva contento. 

XIVI. 

Ercole or vien, ch'ai suo vicin rinfacda 
Col piè mezzo arso, e con quei debol’ paflì. 
Come a Budrio col petto e con la fàccia 
Il campo, volto in fuga gli fermalfi , 

Non perchè in premio poi guerra gli fàccia , 
Nè per cacciarlo fin nel Barco palli . 

Quefto è il fignor di cui non so esplicarme. 
Se fìa maggior la gloria o in pace o in arme. 
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XLVII. 

Terran Pugliefi, Calabri e Lucani 
De’gefti di coftui lunga memoria, 

Là dove avrà dal re de’ Catalani 
Pi pugna (ingoiar la prima glòria, 

E nome tra gl’invitti capitani 
S’acquifterà con più d’una vittoria; 

Avrà per sua virtù la fignoria 
Più di trenta anni a lui debita pria. 
XLvm. 

E quanto più aver obbligo fi polla 
A principe , sua Terra avrà a coHui ; 
Non perchè ha de le paludi moda 
'Tra campi fertiliilìrai da lui ; 

Non perchè la farà con muro e folla 
Meglio capace a’ cittadini sui , 

£ Tornerà di templi e di palagi, 

Pi piazze di teatri e di mille agi ; 

XLIX; 

Non perchè da gli artigli de l’audace 
Aligero leon terrà difesa ; 

Non perchè quando la gallica &ce 
Per tutto avrà la bella Italia accesa. 

Si darà sola col suo Stato in pace, 

£ dal timore e da’ tributi illesa; 

Non sì per quelli, ed altri benefici 
Saran sue genti ad Ercol debitrici ; 
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L. 

Quanto che darà lor l’ ìnclita prole 
Il giudo Alfonso, e Jppplito benigno; 

Che saran quai l’ antica &ma suole 
Narrar de* figli del Tindareo cigno, 
eh* alternamente fi privar’ del sole 
Per trar l’ un 1* altro de 1* aer maligno . 

Sarà ciascuno d’clfi e pronto e forte 
L'altro salvar con sua perpetua morte. 

U. 

Il grande anipr dì queda bella coppia 
Renderà il popol suo via più ficuro. 

Che se per opra di Vulcan , di doppia 
Cinta di ferro avedè intorno il muro . 
Alibnso è quel che col sapere accoppia 
SI la bontà , eh’ al secolo futuro 
La gente crederà che fia dal cielo 
Tornau Adrea dove può il caldo e il gelo.- 

LII. 

A grand’ uopo gli fia reflér prudente , 

E di valore affimigliarfi al padre ; 

Che fi ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le veneziane squadre. 

Colei da l’altro, che più giudamente 
Non so se dovrà dir matrigna o madre ; 

Ma se puri madre, a lui poco più pia. 

Che Medea ai figli , o Progne data fia . 
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LUI. 

E quante volte uscirà ^orno o notte 
. Col suo popol fèdel fuor de la Terra , 

Tante sconfitte e memorabil rotté 
Darà a’ nemici o per acqua o per terra . 

Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vicini , e lor già amici , in guerra , 
Se n’avvedranno, insanguinando il suolo 
Che serra il Pò , Sanremo e Zanniolo . 

UV. 

Ne’medesmi confini anco sapraJio 
Del gran pallore il mercenario Ispano j 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Badia tolta , e morto il cadellano , 
Quando 1’ avrà già preso ; e per tal fallo 
Non fia dal minor fante al capitano 
Chi del racquido e del prefidio ucciso 
A Roma riportar polTa l’avviso. 

LV.‘ 

Codui sarà col senno e con, la lancia 
Ch’avrà r onor nei campi di Romagna 
D’ aver dato a l’ esercito di- francia 
La gran vittoria contra Giulio e Spagna . 
Nuoteranno i dedrier’ fin a la pancia 
Nel. sangue uman per tutta la campagna; 

Ch’ a seppeUire il popol verrà manco 
Tedesco, Greco, Ispano, Italo, e Franco^ ' 
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LVI. 

Quel che in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la sacra chioma , 

E il liberal , magnanimo e sublime , 

Gran Cardinal de la chiesa di Roma 
Ippolito , eh* a prose , a verfi , a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma; 

La cui fiorita età vuole il eie! giufto , 

Ch’abbia un Maron, come un altro ebbe Ai^ufto, 
LVU. 

Adornerà la sua progenie bella. 

Come orna il sol la macchina del mondo 
Molto più de la luna e d’ogni ftella; 

Ch’ogni altro lume a lui sempre è secondo i 
Cedui con pochi a piedi , e meno in sella , 
Veggio uscir mefto , e poi tornar giocondo ; 
Che quindici galee mena cattive , 
pltra mill’ altri legni, a le sue rive. 

Lvni. 

Vedi poi r uno e l’ altro Sigismondo » 

Vedi d’ Alibnso i cinque figli cari , 

* A la cui fama oliar , che di se il mondo 
JJon empia, i monti non potran nè i mari, 
Gener del re di Francia Ercol secondo 
E' l’un; quell’ altro, acciò tutti gl’ impari ^ 
Ippolito, che non con minor ra^io, 

Che ’l zio, rìsplenderà nel suo lignaggio. 
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Francesco il terzo , Alfonfi gli altri dui 
Ambi son detti . Or , come io diflì prima» 
S’ho da moflrrarti ogni tuo ramo » il cui 
Valor la fiirpe sua tanto sublima , 

Bisognerà che fi rischiari e abbui 

Più volte prima il del, ch’io te gli esprima; 

£ sarà tempo ornai , quando ti piaccia , 

Ch’io dia licenza a l’ ombre, e ch’io mi taccia. 
IX. 

Così con volontà de la donzella 
La dotta incantatrice il libro chiuse . 

Tutti gli spirti allora ne la cella 
Sparirò in fretta , ove eran l’ ofia chiuse ; 

Qui Bradamante, poi che la favella 
Le fu conceda usar, la bocca schiuse; . 

£ domandò: chi son gU due si trifri 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo vidi ? 
LXI. 

Veniano sospirando, e gli occhj badi 
Parean tener d' ogni baldanza privi ; 

£ gir lontan da loro io vedea i padì 
Dei frati si , che ne pareano schivi . 

Parve eh’ a tal domanda fi cangiadl 
La maga in viso , e fe’ de gli occhj rivi; 

£ gridò: ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo indigar d’uomini rei vi. mena! 
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LXII. 

Oh huong prole, oh: degna d’Ercol buono! 
Non vinca il - lor fallir voìlra boutade : 

Di voftro sangue i miseri pur sono : 

Qui ceda la giuAizia a la pìetade. 

Indi soggiunse con più baÀb suono: 

Di ciò dirti più innanzi non accade . 

Statti col dolce in bocca, e non ti doglia» 
Ch’ amareggiare al fin non te la voglia . 
LXIII. 

ToAo che . spunti in ciel la prima luce , 
Piglierai meco la più dcitta via 
Ch’ai lucente caAel d’acciar conduce. 

Dove Ruggier vive in altrui balia . 

Io tanto ti sarò compagna e duce , 

Che tu fia fuor de l’aspra selva ria. 

T’ insegnerò , poiché sarem sul mare , 

Si ben la via , che non potreAi errare . 
LXIV. 

Quivi r audace giovane rimase 
Tutta la notte , e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merlin , che le suase 
Renderli toAo al suo Ruggier cortese. 

Lasciò di poi le sotterranee case. 

Che di nuovo splendor l'aria s’accese, 

Per un cammin gran spazio oscuro e cieco, 
Avendo la spirtal femmina seco . 
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LXV. 

£ riuscirò in an- burrone ascoso 
Tra monti inaccefllbili a le genti ; 

£ tutto il di senza pigliar riposo 
Saliron balze , e traversar’ torrenti . 

£ perchè men l’ andar follè nojoso « 

Di piacevoli e bei ragionamenti . . 

Di quel che fu più a conferir soave , 

II' aspro cammin facean parer men grave v ■ 
LXVI. 

Dei quali era però la maggior parte, 
eh’ a Br adamante vien la dotta maga 
Moftrando, con che afèuzia e con qual* arte 
Proceder de’ , se di Ruggiero è vaga . 

Se tu folli , dicea , Pallade o Marte , 

£ conduceflì gente a la tua paga < 

Più che non ha il re Carlo e il re Agramante , 
Xtlon durereRi contra il negromante . 

LXVII. 

Che, oltre che d’acciar murata fia 
La Rocca inespugnabile e tant’ alta ; 

Oltre che *1 suo deflrier fi &ccia via 
Per mezzo l’ aria ove galoppa e salta ; 

Ha lo scudo mortai, che come pria 
Si scopre, il suo splendor si gli occhj aflalta, 
La viRa tolle, e tanto occupa i sentì. 

Che come morto rimaner convienfi* 
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LXVIII. 

£ se fórse ti penfi che ti vaglia 
Combattendo tener serrati gli occhi ; 

Come potrai saper ne la battaglia 
Quando ti schivi, o l’avversario tocchi 
Ma per fuggire il lume eh’ abbarbaglia , 

£ gli altri incanti di colui far sciocchi. 

Ti moflrerò un rimedio, una via preda. 

Nè altra ili tutto '1 mondo è , se non queda. 
LXIX. 

Il re Àgramante d’ Africa un anello , 

Che fu rubato in India a una regina. 

Ha dato a un suo baron detto Brunello, 

Che poche miglia innanzi ne cammina; 

Di tal virtù , che chi nei dito ha quello , 
Contra il mal de gl’ incanti ha medicina. 

Sa de’ furti e d’ inganni Brunel , quanto 
Colui che tien Ruggicr sappia d’incanto, 
LXX. 

Quedo Brunel si pratico e si aduto , 

Come io ti dico , è dal suo re mandato 
Acciò che col suo ingegno, e con 1’ ajuto 
Di quedo anello in t^ cose provato. 

Di quella Rocca , dove è ritenuto , 

Tragga Ruggicr; che cosi s’è vantato, 

£d ha cosi promeflo ai suo fìgnore , 

A cui Ruggicr è più d’ogni altro a core. 



Canto in. 7^ 

LXXI. 

Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol abbia, 
E non al re Agramante ad obbligarli - 
Che tratto fia de l’ incantata gabbia ; 

T' insegnerò il rimedio che de' usarli . ■ 

Tu te n’andrai tre di lungo la sabbia 
Del mar, ch’ornai è preflò a dimoftrarlì : 

Il terzo giorno in un albergo teco , 

Arriverà coftui, ch’ha l’anel seco. 

LXXII. 

La sua Ratura > acciò tu Io conosca , 

Non è sci palmi , ed ha il capo ricciuto ; 

Le chiome ha nere , ed ha la pelle fosca ; 
Pallido il viso, oltre il dover barbuto; 
Gli^occh) gonfiati , e guardatura losca ; 
Schiacciato il naso , e ne le ciglia irsuto ; 
L’abito , acciò eh' io lo 4ipinga intero , 

E Rrctto e corto, e sembra. di corriero. . . 
LXXIII. 

Con ellb lui t’accaderà soggetto 
Di ragionar di quelli incanti Urani: : • • 

MoRra d’aver, come tu avrai in effètto. 

Defio che’l mago fia teco a le mani; 

Ma non moRrar che ti fia Rato detto > 

Di quel suo anel che fa gl’incanti vaili. 

Egli t' offerirà moRrar la via 
Fin a la. Rocca, e farti compagnia.- 
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LXXIV. 

’ Tu gli va dietro ; e come t’avvicini T 
A quella Rocca sì , eh’ ella (i scopra , 

Dà^Ii la morte: nè pietà t’inchini 

Che tu non metu il mio configlio in opra: 

Nè &r eh* egli il pender tuo s’ indovini > 

E ch’abbia tempo che l’anel lo copra; 
Perchè ti sparirla da gli occhj toRo 
eh’ in bocca il sacro anel s’ aveflè poRo . 

LXXV. 

Così parlando , giunsero sul mare 
Dove predo a Bordea mette Garonna : 

Quivi non senza alquanto lagrìmare 
Si dipartì l’una da l’altra donna. 

La figliuola d’ Amon , che per slegare ^ 
Di prigione il suo amante non allonna » 
Omminò tanto , che venne una sera 
Ad uno albergo ove Brunel prim’era. 

LXXVI. 

Conosce ella Brunel , come lo vede , 

Di cui la forma avea scolpita in mente : 
Onde, ne viene , ove ne va gli chiede : 

Quel le risponde , e d’ ogni cosa mente . 

La donna, già previRa , non gli cede 
In dir menzogne , e fìmula ugualmente 
E patria e Rirpe e setta e nome e sedò, 

E gli volta. a le man pur gli occhj spedò. 
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LXXVII. 

Gli va gli occhj a le maa speflb voltando. 
In dubbio sempre elTer da lui rubata ; 

Nè lo lascia venir troppo accollando , 

Di sua condizion ben’ informata . 

Stavano infieme in quella guisa, quando 
L’orecchia da un rumor lor fu intronata. 

Poi vi dirò , fignor’, che ne fu causa , 
Ch’avrò fatto al cantar debita pausa. 


Fine del Canto ur\o » 
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CANTO QUARTO. 

k 

I. 

C^Uantunque il fimular fia le piu volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici; 
Sì trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 

E danni e biasmi e morti aver già tolte; 
Che non converfiam sempre con gli amici 
In quella affai più oscura, che serena 
yita mortai, tutta d’invidia piena. 
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II. 

Se "dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar fi può cM ti fia amico vero, . ; 

Ed a chi senza alcun sospetto dica, 

E discoperto moftri il tuo penfiero ; 

Che de^ far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro e non fincefa. 
Ma tutto fimulato e tutto finto , , . 

Come la maga glie l’ avca dipinto ? 

III. 

Simula anch'ella; e -cosi far conviene 
Con efiò lui di finzioni padre : 

E, com’io dilli, spellò ella gli tiene 
Gli occhj a le man eh’ eran rapaci e ladre . 
Ecco a r orecchie un gran roraor lor viene: 
Difie b donna : o gloriosa Madre , 

O re del ciel , che cosa sarà quella ? 

£ dove era il romor fi trovò preda. 

IV. 

£ vede l’ode e tutta la famiglia',' 

£ chi a finedre , e chi fuor ne la via 
Tener levati al ciel gli occhj e le ciglia. 
Come r ecclilfe o la cometa fia . 

Vede la donna un’alta maraviglia. 

Che di leggicr creduta non saria; 

Vede paflàr un gran dedrier alato 
Che porta in aria un cavaliero armato . 

F a 


Digitized by Googic 



I 

» 


84 ORLAKDO FURIOSO. 

V. 

Grandi eran l’ ale , e dì color diverso , 

E vi sedea nel mezzo un cavaliero 
Di fì:rro armato luminoso e terso , 

£ ver Ponente avea dritto il sentiero . 

Calo/n , e fu tra le montagne immerso ; 

E, come dicea l’ofte (e dicea il vero) 

Queir era un negromante, e Iacea speflb 
Quel varco , or più da lungi , or più da prefló. 

VI. 

Volando talor s’alza ne le (Ielle, * 

£ poi quali talor la terra rade: 

£ ne porta con lui tutte le belle 
Donne che trova per quelle contrade ; 
Talmente che le misere donzelle 
Ch’abbiano, ovver li credano beltade, 

( Come ailàtto coHui tutte le invole ) 

Non escon fuor , si che le veggia il sole . 

VU. 

Egli sul Pireneo tiene un cadello, 

Narrava l’ofte, fatto per incanto. 

Tutto d'acciajo, e sì lucente e bello, 

Ch’ altro al mondo non è mirabil tanto . 

Già molti cavalier’ sono iti a quello , 

£ nelTun del ritorno fì dà vanto ; 

Sì eh’ io penso , ftgnore , e temo fòrte , 

Q che fan prcfi , o iian condotti a motte . 
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Vili. 

La donna il tutto ascolta, e le ne giora , 
Credendo hr, come farà per certo, 

Con r anello mirabile tal prova , 

Che ne Ha il mago e il suo calici diserto . 

E dice a l' olle : or un de' tuoi mi trova , 
Che più di me lìa del viaggio esperto; 

Ch’io non pollò durar, tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contra a quello mago . 

IX. 

Non ti mancherà guida , le rispose 
Brunello allora , e ne verrò teco io : 

Meco ho la llrada in scritto , ed altre cose 
Che ti faran piacer il venir mio . 

Volle dir de l’anel , ma non l’espose, 

Nè chiari più , per non pagar il fio . 

Grato mi ha , diss’ ella , il venir tuo ; 
Volendo dir, ch’indi 1’ anel fia suo. 

X. 

Quel ch’era utile a dir , dillè ; e quel tacque 
Che nuocer le potea col Saracino . 

Avea folle un dellricr eh’ a collei piacque, 
eh’ era buon da^ battaglia e da cammino : 
Compcrollo , e partirti come nacque 
Del bel giorno seguente il mattutino : 

Prese la via per una Uretra valle 
Con Brunello ora innanzi ora a le spalle. 

F 3 
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XI. 

Di monte in» monte , e d’ uno in altro bosco. 
Giunsero ove l’ altezza di Pirene 
Può dimoftrar, se non è l'aer fosco, 

E Francia e Spagna e due diverse arene ; 
Come Appennin scopre il mar schiavo e*l tosco. 
Dal giogo onde a Gamaldoli fi viene . 

Quindi per aspro e faticoso calle 
Si discendea ne la profonda valle . 

XII. 

Vi sorge in mezzo un saflò , che la cima 
D’ un bel muro d’ acciar tutta fi fascia ; 

E quella tanto verso il del sublima , 

Che quanto ha intorno inferior fi lascia. 

Non faccia , chi non vola , andarvi (lima ; 
Che spesa indarno vi saria ogni ambascia. 
Brunel diflè: ecco dove prigionieri 
Il mago tien le donne e i cavalieri . 

XIII. 

Da quattro canti era tagliato, e tale, 

Che parca dritto a fil de la finopia ; 

D:\ neirun lato nè scntier nè scale 
V’eran, che di salir facellèr copia; 

E bene appar che d’ animai ch’abbia ale 
Sia quella llanza nido e tana propia. 

Quivi la donna eflcr conosce l’ ora 
Di tor l’anello, e far che Brunel mora. 
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XIV. 

Ma le par atto vile a insanguìnarfì 
D’ un uom sena’ arme , e di si ignobil sorte t 
Che ben .potrà pofleditrice fàrfi 
Del ricco anello, e lui non porre a morte. 
Brunel non avea mente a riguardarli ; , 

Si eh* ella il prese , e lo legò ben fortje 
AH un abete eh’ alta avea la cima ; 

Ma di dito 1’ anel gli traflè prima : 

XV. • 

Nè per lagrime gemiti e lamenti 
Che faceffe Brune! , lo volse sciorre . 

Smontò de la montagna a palli lenti 
Tanto , che fu nel pian sotto la torre . 

E perchè a la battaglia s’ appresemi 
Il negromante , al corno suo ricorre ; 

£ dopo il suon con minacciose grida 
JLo chiama al campo , ed a la pugna sfida . 

XVI. 

Non Aette molto a uscir fuor de la porta 
L* incantator , eh’ udì ’l suono e la voce . 

L,’ alato corridor per l’ aria il porta 

Con tra coHei che sembra uomo feroce . i 

La donna da principio fi conforta , 

Che vede che colui poco le nuoce : - , 

;Mon porta lancia nè spada nè mazza 
eh’ a forar 1’ abbia o romper la corazza . I 

F 4 
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XVII. 

Da la fìniftra sol lo scudo area 
Tutto coperto di seta vermiglia ; 

Ne la man delira un libro , onde ^cea 
Nascer leggendo T alta meraviglia ; 

Che la lancia talor correr parca , 

E fatto avea a più d’ un batter le ciglia ) 
Talor parca ferir con marea o Hocco , 

£ lontano era , e non avea alcun tocco i 
• XVIII. 

Non è finto il dedrier, ma naturale » 
eh’ una giumenta generò d’ un grifo : 

Simile al padit avea la piuma e 1’ ale» 

Li piedi anteriori il capo e il grifo : 

In tutte l’ altre membra parca quale 
Era la madre , e chiamali Ippogrifb ; 

Che ne’ monti rifèi vengon, ma rari» 

Molto di là da gli agghiacciati mari > 

XIX. 

Quivi per forza lo tirò d’incanto ; 

£ poi che r ebbe , ad altro non attese ; 

£ con Hudio e fatica operò tanto» 
eh’ a sella e briglia il cavalcò in un mese ; 
Cosi che in terra e in aria e in ogni canto 
Lo facea volteggiar senza contese. 

Non finzion d’ incanto come il rcllo ; 

Ma vero e naturai 6 vedea quello « 
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XX. 

Del mago ogni altra cosa era figmento , 
Che comparir facea per rollò il giallo; 

Ma con la donna non fu di momento. 

Che per l‘anel non può vedere in fallo. 

Più colpi tuttavia dilTerra al vento, 

E quinci e quindi spinge il suo cavallo; 

£ lì dibatte e lì travaglia tutta. 

Come era , innanzi che venillè , inllrutta . 

XXI. 

£ poi che esercitata iì fu alquanto 
Sopra'] dellrier, smontar volle anco a piede, 
Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta maga inflruzion le diede. 

11 mago vien per far l’ eftremo incantoj^ 

Che del fatto ripar nè sa nè crede: 

Scopre lo scudo , e certo lì presume 
Farla cader con T incantato lume . 

XXII. 

Potca cosi scoprirlo al primo tratto, . 
Senza tenere i cavalieri a bada; 

Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di correr l’ alla , o di girar la spada : 

Come fi vede eh’ a T aftuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada ; 

£ poi che quel piacer gli viene a noja, 
Dargli di morso, c al fin voler clie moja. 
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XXIII. 

Pico che ’l mago al gatto , e gli altri al topo 
S’ aflomigliar’ ne le battaglie dianzi ; 

Ma non s' alTomigliar’ già così dopo 
Che con l’anel fi fe' la donna innanzi. 
Attenta e fisa ftava a quel ch’era uopo. 
Acciò che nulla seco il mago avanzi; 

E come vide che lo scudo aperse , 

Chiuse gli occhj, e lasciò quivi caderse. 

XXIV. 

Non che il fulgor del lucido metallo, 

Come soleva a gli altri , a lei nocefie ; 

Ma cosi fece, acciò che dal cavallo 
Contra se il vano incantator scendefiè. 

Nè parte andò del suo disegno in &llo; 

Che tofto ch’ella il capo in terra mefiè. 
Accelerando il volator le penne. 

Con larghe ruote in terra a por fi venne . 

XXV. 

Lascia a l’arcion lo scudo che già pollo 
Avea ne la coperta, e a piè discende 
Verso la donna che, come ripofio 
Lupo , a la macchia il capriolo attenck . 

Senza più indugio ella fi leva, toflio 
Che l’ ha vicino , e ben flretto lo prende 4 
Avea lasciato quel misero in terra 
11 libro che Iacea tutta la guerra; 
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XXVI. 

E con una catena ne correa. 

Che solca portar cinta a fimil uso; ) 

Perchè non men legar colei credea , 

Che per addietro altri legare era uso . 

La donna in terra pollo già 1* avea . 

Se quel non fi difese , io ben 1’ escuso ; 

Che troppo era la cosa diflèrente 

Tra un dcbol vecchio , e lei tanto pofiènte . 

xxyii. 

Disegnando levargli ella la tella, • 

Alza la man vittoriosa in fretta; 

Ma poi che '1 viso mira , il colpo arrella , 
Quafi sdegnando si bafia vendetta . 

Un venerabil vecchio in faccia meda t 

Vede efler quel ch’ella ha giunto a la ftretta ; 
Che moftra al viso crespo e al pelo bianco 
Età di settant’ anni , o poco manco . 

XXVIII. 

Tonimi la vita , giovane , per Dio , 

Dicea il vecchio pien d’ira e di dispetto ; >• 
Ma quella a torla avea si il cor rellio , 

Come quel di lasciarla avea diletto. 

La donna di saper ebbe defio 

Chi fofle il negromante, ed a che effetto 

Edificafie in quel luogo selvaggio 

La Rocca, e faccia .a tutto ’l mondo oltraggio-w 
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XXIX. 

Nè per maligna intenzione , ahi lalTo! 

( Diflè piangendo il vecchio incantatore ) 

Feci la bella Rocca in cima il sallò. 

Nè per avidità son rubatore ; 

Ma per ritrar sol da l’ cftremo paflb 
Un cavalier gentil mi moflè amore ; 

Che come il ciel mi moftra, in tempo breve 
Morir criRiano a tradimento deve. 

XXX. 

Non vede il sol tra cjuefto e il polo auftrino 
Un giovane sì bello e si preflante . 

Ruggiero ha nome, il qual da picciolino 
Da me nutrito fu, ch’io sono Atlante. 

DeHo d’ onore , e suo fiero deRino 

L* an tratto in Francia dietro al re Agramante . 

Ed io che l'amai sempre più che figlio. 

Lo cerco trar di Francia, e di periglio . 

XXXI. 

La bella Rocca solo edificai 
Per tenervi Ruggier ficuramente ; 

Che preso fu da me, come sperai 
Che folli oggi tu preso fimilmente: 

£ donne e cavalier’ che tu vedrai , 

Poi ci ho ridotti , ed altra nobil gente ; 

Acciò che quando a voglia sua non esca , 
Avendo compagnia, men gli rincresca . 
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XXXII. 

Pur ch’uscir di là su non fi domande, 

D’ ogni altro gaudio lor cura mi tocca ; 

Che quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo, c tutto in quella Rocca; 
Suoni canti veftir giuochi vivande, 

Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 
Ben seminato avea, ben coglìea il frutto; 

Ma tu sei giunto a didurbarmi il tutto . 
XXXIII. 

Deh se non hai del viso il cor men bello. 
Non impedir il mio configlio onedo . 

Piglia lo scudo , eh’ io td dono , e quello 
Dedrier che va per l’ aria cosi predo ; 

£ non t’impacciar oltra nel cadello; 

O tranne uno o due amici, e lascia il redo; 
O tranne tutti gli altri , e più non chero , 

Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero . 
XXXIV. 

£ se dispodo sei volermel torre. 

Deh prima almen che tu ’l rimeni in Francia 
Piacciati queda afflitta anima sciorre 
De la sua scorza ornai putrida e rancia. 
Rispose la donzella : lui vo’ porre 
In libertà: tu, se sai, gracchia e ciancia: 

Nè mi ofidrir di dar lo scudo in dóno^ 

O qud dedrier; che miei, non più tuoiaoho^. 
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XXXV. 

Nè 8*^ anco ftcflè a te di torre e darli, 

Mi parrebbe che ’l cambio convenillè . 

Tu di’ che Ruggier tieni per vietarli 
11 male influlTo di sue (Ielle HlTè. 

O che non puoi saperlo , o non schivarli , 
Sappiendol, ciò che’l ciel di lui prescrilTe. 

Ma se ’l mal tuo eh’ hai sì vicin non vedi , 
Peggio l’ altrui eh’ ha da venir prevedi . 
XXXVI. 

Non pregar eh’ io t’ uccida ; eh’ i tuoi preghi 
Sariano indarno; e se pur vuoi la morte. 
Ancor che tutto il mondo dar la nieghi. 

Da se la può aver sempre animo forte; 

Ma pria che l’alma da la carne sleghi, 

A tutti i tuoi prigioni apri le porte . 

Così dice la donna , e tuttavia 
11 mago preso 'incontra al saffo invia. 
XXXVII. 

Legato de la sua propria catena 
N’andava Atlante, e la donzella appreffo ; 
Che così ancor se ne fidava appena. 

Benché in villa parca tutto rimeffo . 

Non molti paffi dietro se Io mena, 

Ch’ a piè del monte ari ritrovato il fedo , 

£ gli scaglioni onde fi monta in giro , 

Fin eh’ a la 'porta del callel salirò. 
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XXXVIII. 

Di su la. soglia Atlante un saflb tolte. 

Di caratteri e ftrani segni sculto. .. ~ 

Sotto vali vi son che chiamano olle, .. 

Che fiiman sempre e dentro an fòco occulto 
L’incantator le spezza, e a un tratto il colte 
Riman deserto inospite ed inculto; 

Nè muro appar nè torre in alcun lato. 

Come se mai caRcl non vi ha Rato . 

XXXIX. 

Sbrigohì da la donna il mago allora , * 
Come te speflò il tordo da la ragna; 

£ con lui sparve il suo caRello a un’ ora > 

£ lasciò in libertà quella compagna. 

Le donne e i cavalier’ h trovar’ hiora 
De le superbe ftanze a la campagna; 

£ hiron di lor molti a chi ne dolse: 

Che tal franchezza un gran piacer lor tolse . 

XL. 

Quivi è Gradaflb , quivi è Sacripante , 
Quivi è Prahldo il nobil cavaliero ! 

Che con Rinaldo venne di Levante, 

E seco Iroldo, il par d’amici vero. 

Al fin trovò la bella Bradamante 
Quivi il dehderato suo Ruggiero , 

Che, poi che n’ebbe certa conoscenza. 

Le fé’ buona e gratihima accoglienza ; 


Digitized by Googic 



jfé Orla H DO TV RIOSO . 

XLI. 

Come a colei che più che gli occhj lui . 
Più chc’l suo cor, più che la propria yita 
Ruggiero amò dal dì eh’ cflà per lui 
Si traflc Telrao , onde ne fu ferita . 

Lungo sarebbe a dir come , e da cui , 

E quanto ne la selva aspra e romita 
Si cercar’ poi la notte , e il giorno chiaro , 
Nè, se non qui, mai più fi ritrovare. 

XUL 

Or che quivi la vede , c sa ben eh ella 
E'ftata sola la sua redentrice; 

Di tanto gaudio ha pieno il cor, eh appella 
Se fortunato ed unico felice . 

Scesero il monte, e dismontaro in quella 
Valie ove fu la donna vincitrice, 

E dove rippogrifo trovato anco, 

Ch'avea lo scudo, ma coperto, al fianco. 

xtni. 

La donna va per prenderlo nel freno; 

E quel l’ aspetta fin che se gli accofta ; 

Poi spiega r ale per 1’ aer sereno , 

E fi ripon non lungi a mezza cofta. 

Fila lo segue ; c quel nè più nè mwK> 

Si leva in aria, e non troppo fi scova ; 
Come fr la cornacchia in secca arena, 

, Che dietro il cane or qua or là fi mena . 
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XLIV. 

Raggicr, Grada flb , Sacripante, e tutti 
Quei cavalier’clie sccfi erano infieme, 

Chi di su chi di giù fi $on ridurti y 
Dove che torni il volatore an speme . 

Quel, poi che gli altri in vano ebbe condurti 
Più volte e sopra le cime supreme, 

E ne gli umidi fondi tra quei salii , 

Preflb a Ruggiero alfin ritenne i palli . 

XLV. 

E quella opera fu del vecchio Atlante, 

Di cui non cellà la pietosa voglia 
Di trar Ruggier del gran periglio inllante . ' 
Di ciò sol pensa , e di ciò' solo ha doglia; 
Però gli manda or l’ Ippogrifb avante , 

Perchè d’ Europa con quell’ arte il tog'Ua . 
Ruggier lo piglia , e- seco pensa trarlo ; 

Ma quel s’arretra, e non vuol seguitarlo 
XLVI. 

Or da Frontin quell’ animoso smonta , 

C Esentino era nomato il suo dellriero ) ^ 

E sopra quel che va per l’aria, monta, 

E con gli spron’ gli attizza il core altiero . 
Quel corre alquanto , ed indi Ì piedi ponta ' 

E sale m verso il del via più leggiero * 
Che 1 girifalco, a cui leva il cappello 
II maftro a tempo , e fa veder i’ augello . - 

Ori. furiofo ^ T. 1, q 
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XLVII. 

La bella 4Qnna che si in alto vedo, 

£ con tanto periglio il suo Ruggiero, 

Refla attcnita in modo, che non riede 
Fer lungo spazio al sentimento vero. 

Ci6 che già inteso avea di Ganimede, 

Ch’ai ciel fu allunto dal paterno impero. 
Dubita aliai che non accada a. quello, 

Kon men gentil di Ganimede e bello. 
XLVIII. 

Con gli occh} filli al ciel lo segue, quanto 
Bada il veder: ma poi che fi dilegua 
Si che la yilfa non può correr tanto. 

Lascia che sempre l’ animo lo segua . 

Tuttavia con sospir’ gemito e pianto 
Kon ha nè vuol aver pace nè triegua . 

Poi che Ruggier di villa se le tolse. 

Al buon dclfrier Frontin gli occh) rivolse ; 

xux. 

E lì deliberò di non lasciarlo 
Che folle in preda a chi venille prima ; 

3Vfa di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor eh’ ancor veder pur Hinta. 
Poggia r augel , nè può Ruggier frenarlo j 
Di sotto rimaner vede ogni cima. 

Ed abbafiàrlì in. guisa, che non scorge 
Dove è piano il tucrea aè davo sorge . 
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L. 

Poi che sì ad alto vieti , eh* un picciol punto 
Lo può (limar chi da la terra il mira; 

Prende la-’via verso ove cade appunto 
Il sol, quando col Granchio (ì raggira : 

E peti r aria ne va- come legno unto , 

A cui nei mar propìzio vento spira . 

Lasciaralo andar , che farà buon cammino» 

£ torniamo a Rinaldo paladino. 

LI. 

Rinaldo l’altro e l’altro giorno scorse. 
Spinto dal vento, un gran spazio di mare. 
Quando a Ponente, e quando contra l’OrM» 
Che notte e di non celta mai soffiare. 

Sopra la Scozia ultimamente sorse. 

Dove la selva Calidonia appare, 

Che speflTo fra gli antichi ombrofi cerri 
S’ode sonar di bellicoli ferri. 

LII. 

Vanno per' quella i cavalieri erranti 
Incliti .in arme di tutta Bretagna, 

E de’ proflimi luoghi e de' diftanti , ' ^ 

Di Francia , di Norvegia e di Lamagna . 

Chi non ha gran valor, non vada innanti; ' 
Che dove cerca onor,' morte guadagna. 

Gran cose in elTa già fece Trillano, 
X<ancillqtto, CalalTo , Astù, e Galvano; . .i. 

G X 
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LUI. 

Ed altri cavalieri e de la nova 
£ de la vecchia tavola fòmofi. 

Redano ancor di più d’una lor prova 
Li monumenti e li trofei pompofi . 

L’arme Rinaldo, e il suo Bajardo trovai 
E tsofto fi fa por nei liti ombrofi; 

Ed al nocchier comanda che fi spicche, 

E lo vada aspettar a Beroicche . 

LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa, 
Face|^ or una ed or un’altra via, 

Dove più aver ftrane avventure pensa. 

Capitò il primo giorno a una Badia , 

Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo' cenobio adorno 
Le donne e i cavalier’ che vanno attorno. 

LV. 

Bella accoglienza i monaci e l’abate 
Fero a Rinaldo, il qual domandò loro, 

( Non prima già che con vivande grate 
Aveflè avuto il ventre ampio riftoro ) 

Come dai cavalier’ fien ritrovate 
Spedò avventure per quel tenitoro. 

Dove fi podà in qualche fatto egregio 
L’uom dimoRrar se morta biasmo o pregio. 
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LVI. 

Rlsposonglì, ch’errando in quelli boschi 
Trovar potria ftrane avventure e molte; 

'Ma come i luoghi, i latti ancor son foschi; 
Che non se n’ha notizia le più volte. 

Cerca , diceano , andar dove conoschi 
• Che l’opre tue non reftino sepolte: 

Perchè dietro al periglio e a la fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 

LVII. 

E se del tuo valor cerchi far prova, 

T’è preparata la più degna impresa 
Che ne 1’ antica etadc o ne la nova 
Già mai da cavalier Ila fiata presa. 

La figlia del re noftro or fi ritrova 

Bisognosa d’ ajuto e di difesa 

Centra un baron che Lurcanio fi chiama, 

Che tor le cerca e la vita c la fama . 

LVIII. 

Quello Lurcanio al padre l’ha accusata 
(Forse per odio più che per ragione) 

Averla a mezza notte ritrovata * 

Trarre un suo amante a se sopra un verone. 
Per le leggi del regno condannata 
Al fuoco fia , se non trova campione '» 
Ciré fra un mese, oggimai preflb a finire, 

L’ iniquo accusator fàccia mentire . ' . . 

G 3 
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LIX. 

L* aspra legge <3i Scozia, empia e severa. 
Vuol ch’ogni donna, e di ciascuna sorte, - 
eh’ ad uom fi giunga, e non gli iìamogliera. 
S’accusata ne viene, abbia la morte. 

Kè riparar (ì può eh’ ella non pera , ; 

Quando per lei non venga un guerrier fòrte • 
Che tolga la difesa e che solfegna 
Che fia innocente, e di morire indegna. 

LX. 

Il re dolente per Ginevra bella. 

Che cosi nominata è la sua figlia , 

Ha pubblicato per città e cartella , 

Che se alcun la difesa di lei piglia, 

£ che l’ertingua la calunnia fella, 

Fur che fìa nato di nobil famiglia , 

L’ avrà per moglie , ed uno Stato , quale 
Fia convenevol dote a donna tale . 

LXI. 

Ma se fra un mese alcun per lei non viene , 
O venendo non vince, sarà uccisa . 

Simile impresa meglio ti conviene. 

Ch’andar pei boschi errando a quella guisa.' 
Oltre ch’onor e fama te n'avviene, 
eh* in eterno da te non fìa divisa. 

Guadagni il fior di quante belle donne 
Da l’Indo sono a rAtlantcc colonne.; . i 
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LXII. 

. £ una rìccheiza appreflb , cd uno Statò » 
Che sempre tàr ti può viver contento ; ' 

£ la grazia del re, se suscitato 
Per te gli fia il suo onor che è quali Spento . 
Poi per cavalleria tu se’ obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Coftei che per comune opinione 
Di vera pudicizia è un paragone. 

LXIII. 

Pensò Rinaldo alquanto, e poi rispose: 
Una donzella dunque de’ morire , ’ 

Perchè lasciò sfogar ne l’ amorose 
Sue braccia al suo amator tanto defìre ? 

Sia maledetto chi tal legge pose , 

£ maledetto chi la può patire . 

Debitamente muore una crudele « 

Non chi dà vita al suo amator fedele . 

LXIV. 

Sia veró o falso che Ginevra tolto 
S’abbia il suo amante, io non riguardo a qutfto. 
P’ averlo fatto la loderei molto. 

Quando non foflè Rato manifeRo . 

Ho in sua difesa ogni penlier rivolto: 

Datemi pur un che mi guidi preRo, 

£ dove fia l’accusator mi mene; « 

Ch’io spero .ia> Dio Ginevra trar di pencr 

G 4 
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LXV. 

Non vo’ già dir eh’ ella non l’ abbia fatto ; 
Che noi sapendo il falso dir potrei : 

Dirò ben che non de’ per firail atto 
Puniaion cadere alcuna in lei ; 

£ dirò che fu ingiufto , o che fu matto 
Chi fece prima gli flatuti rei; 

E come iniqui rivocar fi denno , 

£ nuova leg;ge far con miglior senno . 

LXVI. 

S’un tnedefimo ardor, s’im defir pare 
Inchina e sforza l’ uno e V altro sedò 
A quel soave fin d’ amor , che pare 
A l’ignorante vulgo un grave ecceflbi 
Perchè fi de’ punir donna « o biasmare , 

Che con uno o più d’ uno abbia commdlb 
Quel che r uom fa con quante n’ha appetito, 
E lodato ne va, non che impunito? 

LXVII. 

Son fatti in quella legge disuguale > 
Veramente a le donne espre/fi torti ; 

E spero in Dio moftrar ch’egli è gran. male , 
Che tanto lungamente fi comporti . 

Rinaldo ebbe il consenso universale , 

Che fur gli antichi ingiulli e male accorti. 
Che consentito a cosi iniqua legge ; 

£ mal là il re, che può, nè la corregge. . 
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LXVIIL 

Poi che la luce candida e vermiglia 
De l’altro giorno aperse Temispcro, 

Rinaldo l'arme e il suo Bajardo piglia, 

£ di quella Badia tolle un scudiero, 

Che con lui viene a molte leghe e miglia 
Sempre nel bosco orrìbilmente fiero 
Verso la Terra ove la lite nova 
De la donzella de’ venire in prova . 

LXIX. 

Avean , cercando abbreviar cammino , 
Lasciato pel sentier la maggior via ; 
Quando un gran pianto udir' sonar vicino. 
Che la forefia d’ ogn’ intorno empia . 
Bajardo spinse l’un, l’altro il ronzino 
Verso una valle onde quel grido uscia; 

£ fia due mascalzoni una donzella 
Videro che di lontan parea aflài bella ; • ■ 

. LXX. 

Ma lacrimosa e addolorata quanto 
Donna o donzella o mai persona follè. 

Le sono due col ferro nudo, accanto 
Per farle far' l’ erbe di Sangue rofle . ' 

Ella con prieghi difièrendo alquanto 
Giva il morir , fin che pietà fi mofiè . 

Venne Rinaldo, e come se n’ accorse , 

Con altri gridi e con minacce corse . 
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LXXI. 

Voltare i nialandrin* tofto le spalle, T 
Che '1 soccorso lontaa vider venire , . ' 

E s’ appiattar’ ne la profonda valle . 

Il paladin non li curò seguire ; 

Venne a la donna, e qual gran colpa dàlie , 
Tanta punizion cerca d’udire; ^ 

E per tempo avanzar fa a Io scudicrò 
Levarla in groppa, e torna al suo sentiero., 
LXXIL 

E cavalcando poi meglio la guata 
Molto elTer bella , e di maniere accorte, Z 
Ant;or che fofle tutta spaventata , >« 

Per la paura eh’ ebbe de la morte . 

Poi ch’ella fu di nuovo dimandata 
Chi 1* avea tratta a sì infelice sorte , 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch’io vo’ a l’ altro Canto diflcrire . 


Une del Canto quarto. 
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CANTO QUINTO. 
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X UttI gli altri animai che sono in terrs; 

O che vivon quieti e ftanno in pace; 

O se vengono a riffa e fi fan guerra , 

A la femmina il maschio non la face . 

L’ orsa con 1’ orso al bosco ficura erra ; 

La leoneflà appreffo il leon giace; 

Col lupo vive la lupa ficura; 

Kè la giovenca ha del torel paura» ■ •' 
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II. 

eh* abominevol pefte, che Megera 
E' venuta a turbar gli umani petti? 

Che fi sente il marito e la moglicra 
Sempre garrir fl’ingiuriofi detti. 

Stracciar la faccia e far livida e nera. 

Bagnar di pianto i geniali letti : 

E non di pianto sol , ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati l’ ira llolta . 

III. 

Farmi nòn sol gran mal , ma che l’uom faccia 
Contra natura , e fia di Dio ribello , 

Che s’induca a percotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello: 

Ma chi le dà veneno , o chi le caccia 
L’ alma dal corpo con laccio o coltello ; 
eh' uomo fia quel non crederò in eterno , 

Ma in vifta umana un spirto de l’ inferno . 

IV. 

Couli efièr doveano i due ladroni 
Che Rinaldo cacciò da la donzella , ' 

Da lor condotta in quei scuri valloni « 

Perchè non se n’udifie più novella, 
lo lasciai eh’ ella render le cagioni 
S’ apparecchiava di sua sorte fella 
Al paladin che le fu buono amico; 

Or seguendo l’ìftoria, così dico. 
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V. 

La donna incominciò: tu intenderai 
La maggior crudeltade e la più espreflà 
Ch’in Tebe o in Argo, o eh’ in Micene mai , 
O in luogo più crudel foflè commellà. 

£ se rotando il sole ì chiari raì 

Qui mcn eh’ a l’ altre region’ s‘ apprelTa , 

Credo eh’ a noi mal volentieri arrivi , 

Perchè veder sì crudel gente schivi. 

VI. 

eh’ a li nimici gli uomini lìen crudi , 

In ogni età se n’è veduto esempio; ^ 

Ma dar la morte a chi procuri e Audi 
Il suo ben sempre, è troppo ingiuflo ed empio . 
£ acciò che meglio il vero io ti denudi, 
Perchè coftor voleflcr fare scempio 
De gli anni verdi miei contra ragione. 

Ti dirò da principio ogni cagione. 

VII. 

Voglio che sappi , signor mio , eh’ eflèndo 
Tenera ancora, a li servigi venni 
De la figlia del re , con cui crescendo , 

Buon luogo in corte ed onorato tenni . 
Crudele amore al mio ftato invidendo, 

Fe’ che seguace, ahi laflà! li divenni; 
Fe’d’ogni cavalier, d'ogni donzello 
Parermi il duca d’ Albania più bello . 
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Vili. 

Perch’egli moftrò amarmi più che molto. 
Io ad amar lai con tutto il cor mi molli. 
Ben" s’ ode il ragionar , li vede il volto ; 

Ma dentro il petto mal giudicar puolfi . 
Credendo, amando, non ceflai , che tolto 
L’ ebbi nel letto ; e non guardai eh’ io folli 
Di tutte le reai camere in quella 
Che piu secreta avea Ginevra bella: 

IX. 

Dove tenea le sue cose più care, 

E dove le più volte ella dormia. 

Si può di quella in s’ un verone entrare , 
Che fuor del muro al discoperto uscia . 

Io facea il mio amator quivi montare; 

£ la scala di corde onde salia , 

10 ftefla dal veron giù li mandai. 

Qual volta meco averlo delia! : 

X. 

Che tante volte ve lo fei venire* 

Quante Ginevra me ne diede l’agio; 

Che solca mutar Ietto, or per fuggire 

11 tempo ardente, or il brumai malvagio. 
Non fu veduto d’ alcun mai salire; 

Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte , 

Dove nelTun mai palTa o giorno o notte. 
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XI. 

Continuò per molti giorni e mefi 
Tra noi secreto l’amoroso gioco. 

Sempre crebbe l’amore, e si m’ accefi , 

Che tutta dentro io mi sentia di foco ; 

E cieca ne fui sì , eh’ io non comprefi 
Ch’egli fingeva molto, e amava poco; 
Ancor che li suo’ inganni discoperti 
Eller doveanini a mille segni certi . 

XII. 

Dopo alcun di fi mofiirò nuovo amante 
De la bella Ginevra. Io non so appunto 
S’ allora cominciafiè, o pur innante 
De l’amor rnio n’ avelie il cor già punto. 
Vedi s’in me venuto era arrogante. 
S’imperio nel mio cor s’aveva alTunto; 
Che mi scoperse, e non ebbe rofibre 
Chiedermi ajuto in quello nuovo amore. 

XIII. 

Ben diceva eh’ eguale al mio non era, \ 
Nè vero amor quel eh’ egli avea a cortei ; 
Ma fimulando ellèr acceso , spera 
Celebrarne i legittimi Imenei. 

Dal re ottenerla fia cosa leggiera, 

Qualor vi fia la volontà di lei; 

Che di sangue e di Stato in tutto il regno 
Non era dopo il re di iui’l più degno. 
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XIV. 

Mi persuade , se per opra mia 
Poteilè al suo signor genero farli, 

( Che veder poflb che se n’alzeria 
A quanto predò al re possa uomo alzarli J 
Che me n'avria buon merto, e non saria 
Mai benefìcio tal per iscordarlì : 

£ eh* a la moglie e eh’ ad ogni altro innante 
Mi porrebbe egli in sempre elfermi amante . 

XV. 

Io eh’ era tutta a satisfarlo intenta , 

^ • 

Nè seppi o volli contraddirli inai, 

£ sol quei giorni mi vidi contenta, 
eh’ averlo compiaciuto mi trovai; 

Piglio r occalìon che s' appresenta 
Di parlar d’eflò, e di lodarlo aflài; 

£d ogn’ induflria adopro, ogni fatica 
Per nr del mio amator Ginevra amica. 

XVI. 

Feci col core e con l’ effètto tutto 
Quel che far d poteva; e salto Dio; 

Nè con Ginevra mai potei far frutto , 
eh’ io le ponein in grazia il duca mio t. 

£ quello, che ad amar ella avea indutto 
Tutto il penderò e tutto il suo dedo 
Un gentil cavalier bello e cortese 
Venuto in Scozia di lontan paesò; 
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XVII. 

che con un tuo' fratei Ben 'giovinetto 
Venne d’ Italia a Ilare in queda corte : 

Si fe’ ne 1’ arme poi tanto perfetto , 

Che la Bretagna non area il più forte ^ 

Il re r amava , e ne modrò l’ efdtto ; 

Che gli donò di non picciola sorte 
Cadella e ville e giurisdizioni, 

£ lo fe’ grande al par de’ gran baroni 
XVIII. 

Grato era al re, più grato era -a la figlia 
Quel cavalier, chiamato Ariodante, 

Per eflèr valoroso a meraviglia ; 

Ma più , eh’ ella sapea che 1’ era amante . 

Nè Vesuvio nè il monte di Siciglia , 

Nè Troja avvampò mai di fiamme tante. 
Quanto ella conoscea che per suo amore 
Ariodante ardea per tutto il core . 

XIX. 

L’amar che dunque ella facea colui 
Con cor lineerò e con perfetta fede, 

Fe’ che pel duca male udita fui , 

Nè mai rispoda da sperar mi diede; 

Anzi quanto io pregava più per lui , 

£ gli dudiava d' impetrar mercede , 

£lla biasmandol sempre e dispregiando. 

Se gli venia più sempre inimicando. . 

Ori. furìofo . T.l. H 


Digilized by Google 


tI4 ORCAN130 rURÌOSO. 

/ XX*' 

lo coil^tai r amator mio sovente» - 
Che Toleflè lasciar la vana impresa; ... 

Nè H speraflè mai volger la mente 
1^1 code! troppo ad altro amore intesa; 

£ gli feci conoscer chiaramente. 

Com’era sì d’Ariodante accesa; 

Che quanta acqua è nel mar , picciola dramma 
Kon spegneria de la sua immensa fiamma. . 

XXL 

•Quello da me più volte Polinefib 
( Che così nome ha il duca) avendo udito,' 
È ben compreso e villo per se fteflò 
Che molto male era il suo amor gradito ; 

Non pur di tanto amor fi fìi rimcfib, 

Ma di vederfi un altro prelèrìto, 

Come superbo cosi mal sofièrse, ' 

Che tutto in ira e in odio fi converse. 

XXII. 

£ tra Ginevra e 1* amator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 

£ farvi inimicizia cosi intensa, 

Che mai più non fi poflàno comporre ; 

£ por Ginevra in ignominia immensa , 

Donde non s’abbia o vìva o morta a torre: 
Nè de r iniquo’ suo disegno meco 
Volle, o eoa altri, ragionar , che seco. • 
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xxiii: 

Fatto il peniìcr: Dalinda mia. mi dice\ 

( Che cosi son nomata ) saper dei . T 

Che> come suol tornar da la radice 
Arbor che tronco è quattro volte e sei; 

Così la pertinacia mia infelice. 

Benché fìa tronca 'dai succefli rei, ! 

Di germogliar non refta; che venire . i 
Pur vorria al fin di qucfto suo delire. 

XXIV. 

E non Io bramo tanto per diletto. 

Quanto perchè vorrei vincer la prova ; 

E non potendo farlo con effètto, 

S'io Io fo immaginando anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dai ricetto. 

Quando allora Ginevra lì ritrova . ' 

Nuda nel letto, che pigli ogni verta 
Ch’ella porta abbia, e tutta te ne verta.. < i 

XXV. 

Come ella s’orna, e come il crin disporiè 
Studia imiratU, e cerca il più che sai . 
Di parer della; e poi sopra il verone , ' 
A mandar giù la scala ne verrai . 

Io verrò a -te con immaginazione " 

Che quella lìa di cui tu i panni avrai; . * 

£ così spero, me-rtelfo ingannando, r . 
Venir in breve il. mio defic scenu^do. . ..3 

H X 
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XXVI. 

Così die* egli: io che divisa e scevra* 

E lungi era da me , non poli mente , ) 

Che quello in che pregando egli persevra* 

Era una fraude pur troppo evidente; 

£ dal veron coi panni di Ginevra 
Mandai la scala, onde salì sovente: 

E non m’ accorfi prima de l’ inganno k 
Che 41’ era già tutto accaduto il danno. 

XXVII. 

Fatto in quel tempo con Ariodante 
Il duca avea quelle parole o tali; 

Che grandi amici erano llati , innante 
Che per Ginevra fi feflbn rivali. 

Mi maraviglio ( cominciò il mio amante) 

Ch’ avendoti io fra tutti li mie’ eguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato • 

Io fia da te sì mai rimunerato. 

XXVIII. 

-Io son ben certo che comprendi e sar 
Di Ginevra e di me l’antico amore; 

£ per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mìo signore. 

Perchè mi turbi tu? Perchè pur vai 
Senza frutto in collei ponendo il core ? 

Io ben a te rispetto avrei per Dio , 

S’io nel tuo. grado folli* e tu nel mio. 
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XXIX. 

Ed io ( rispose Ariodante a lui ) 

Di tc mi maraviglio ma^ormente; 

Ghe di lei prima innamorato fui. 

Che cu r aveflì villa solamente: . 

E so che sai quanto è 1’ artior tra nui» . ' 

Ch’elTer non può di quel che fìa più ardente; 
E sol d’eflermi moglie intende e brama», 

E so che certo sai ch’ella non t’ama.,; 

XXX. 

Perchè non hai tu dunque a me il rispetto 
per r amicizia noUra , che domande 
«eh* a te aver debba, e ch’io t’ayre’in effetto. 
Se tu fbfli con lei di me più grande ? 

Nè. men di te per moglie averla aspetto. 

Se ben tu sei più ricco in quelle bande, 
lo non son meno al re, che tu lia, grato» 
Ma più di te da la sua figlia amato. , ' 

XXXI. 

Oh , didè il duca a lui , grande è cotello 
.Errore, a che t’ha il folle amor conduteo. *< 
Tu credi elTer più amato; io credo quello < 
Medesmo ; ma lì può vedere al frutto . ; 

Tu fammi ciò ch’hai seco, manifello;, ^ 

Ed io il secreto mio t’ aprirò tutto : > 

E quel di noi che manco aver G veggia. 
Ceda a chi vince, c d’altro li provveggia: i 


Mi8 Omando furioso. 

XXXU. 

E sarb pronto, se tu vuoi ch'io giuria 
Di non dir cosa mai che mi riveli; » 

Così voglio eh’ ancor tu m’ aflìcuri , 

Che quel ch’io ti dirò sempre mi celi. ^ 
Venner dunque d* accordo a gli scongiuri , 

;E posero le man su gli Evangeli; 

E poi che di tacer fede fi diero, 

Ariodante incominciò primiero ; 

XXXIII. 

<c . E diflè per lo giufto c per lo dritto 
Come tra se e Ginevra era la cosa ; 

.eh’ ella gli avea giurato e a bocca e in scritto , 
Che mai non saria ad altri , eh’ a lui sposa : 

E se. dal re le venia contradditto , 

Ei promettea di sempre eflèr ritrosa 
Da tutti gli altri marita^ poi , 

E viver sola in tutti i giorni suoi: 

XXXIV. 

ch’eflo era in speranza pel valore . 
eh’ avea moftrato in arme a più d’un segno , 
Ed era per moftrare a laude a onore, 

A beneficio del re c del suo regno. 

Di crescer tanto in grazia al suo signore , • 
Che sarebbe da lui ftimato degno 
Che. la figliuola sua per moglie avelie, 

Pdi ohe piacer a lei così intendeflc . 
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XXXV. 

a qucAo termine eoo io ; 

Kè credo già eh’ alena mi venga apprc0b ; 

Nè cerco più di qnedo; nè defio 

De r amor d’efià aver segno più eaprefib; 

Nè più vorrei, ae non quanto da Dio 
Per connubio legittimo è concefib: 

£ sari^,ia vano il domandar più innanzi; 
Che di bontà so come ogni altra avanzi , 
XXXVI. 

Poi ch’ebbe il vero Ariodante esporto 
De la mercè ch’aspetta a sua fiitica; 

Poline/lò che già s’avea proporto 
Di iàr Ginevra al suo amator nemica. 
Cominciò: sci da me molto discorto. 

£ vo’che di tua bocca anco tu’! dica; ' ' 
E del mio ben veduta la radice , 

Che confeflì me solo esser felice, • 

XXXVII. 

Fmge ella teco, nè t’ama nè preaza ; 

Che ti pasce di speme e di parole: 

Oltr’a querto il tuo amor sempre a sciocchezza,' 
Quando meco ragiona, imputar suole. > 
Io ben d’ efièrle caro altra certezza 
Veduta n’ ho, che di promesse e fole; 

E tei dirò, sotto la fe in secreto ; 

Benché farei più il debito a rtar cheto. . 

H 4 
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XXXVIII. 

Koil pafla raese , che tre c]aattro e sei^ 

E taior dieci notti io non mi trovi 
Nudo abbracciato in quel piacer con lei, 
eh' a r amoroso ardor par che sì giovi . 

Sicché tu puoi veder s’ a’ piacer’ miei 
Son d’ agguagliar le ciance che tu provi. 
Cedimi dunque, c d’ altro ti provvedi , 

Poi che si infcrior di me ti vedi. 

XXXIX. 

Non ti vo’ creder quefto, li rispos*- 
Ariodante , e certo so che menti , 

E comporto fra te t’ hai querte cose , 

Acciò che da l’ impresa io mi spaventi. 

Ma perchè a lei son troppo ingiuriose , 
Quefto ch’hai detto softencr conviene! ; 

Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei traditor mortrarti or ora. 

XI. ' 

Soggiunse il duca: non sarebbe onerto. 

Che noi voIelTìm la battaglia torre 
,Pi quel che t’ offerisco manifefto , 

Quando' ti piaccia, innanzi, agli occhj porre. 
Rerta smarrito Ariodante a quefto, 

E per r olfa un tremor freddo gli scorte ; 

£ se creduto ben gli avesse a pieno , 

Venia -sua vita allora allora meno. 
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XU. 

Con cor trafitto e con pallida &ccia» 

£ con voce tremante e bocca amara 
Rispose : quando fia che tu mi faccia 
Veder quell’ avventura tua sì rara, 

Prometto di coRei lasciar la traccia» 

A te sì liberale , a me sì avara; 

Ma. che io tei voglia creder non far (lima , 
S’ io non lo veggio con quell’ occhj prima. 
XLII. 

Quando ne sarà il tempo avviserotti , 
Soggiunse Polineffb, e dipartilTe. 

Non credo che pallar’ più di due notti, 
Ch’ordine fu chci duca a me veniflè. 

Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea si cheti , andò al rivale , e difiè 
Che s’ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case ove non Ila mai gente : ' 
XLIIL 

E dimoRrogli un .luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove soiea salire . 

Ariodante avea preso sospetto • > 

Che lo cercasse ^ quivi venire. 

Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli aguati, e farvelo morire 
Sotto queRa finzion, che vuol moRrargli 
Quei (R Ginevra, ch’impollibii pargli. 
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XLIV. 

DI volervi venir prese partito; • 'i 
Ma in guisa che di lui non' Ila men forte ; r 
Perche accadendo che ■ fosse' assalito , 

STi truovi sl« che noo- tema di morte. 

Un suo fratello avei saggio ed ardito, . . ' 
11 più famoso in arme de la corte. 

Detto Lurcanio : e avea più cor con esso,j 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. . 
XLV. 

Seco chiamollo, e volle che prendesse 
L’arme; e la. notte lo menò con lui : . ■ 

Non che’l secreto suo già gli dicesse; , . 

Nè l’avria detto ad esso nè ad altrui. 

Da se lontano un trar di pietra il messe: 

Se mi senti chiamar, vien , disse, a nui; 

Ma se non senti prima eh’.- io ti chiami. 

Non; ti partir di qui, frate, se mi ami. 
XLVI. 

Va pur , non dubitar , diflè il fratello ; 

E così venne Ariodante cheto , 

£ fi celò nel solitario ofrello 

Ch’era d’intorno ah mio veron secreto. 

Vien d’ altra parte il fraudolente e fello , 
Che d’ infrmar Ginevra era si lieto ; 

£ fr jl segno tra noi solito innante 
A me che de l’inganno era ignorante. ~ 
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XLVII. 

Ed io con vefte candida e.ftégiata > 

Per mezzo a lifte d’oro, e d'ogn’ intorno, ’ 
E con rete pur d' or tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno; 
Foggia, che fu 'sol da Ginevra usata. 

Non da alcun’ altra : udito il segno , torno 
Sopra il veron eh’ in modo era locato , 

Che mi scopria . dinanzi , e d’ogni lato. } 
XLVIII. 

Lurcanio in 'quello mezzo dubitando A 
Che ’l fratello a pericolo non vada ; . / 

O come è pur comun defio, cercando • j 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada; 

L’ era pian pian venuto seguitando , 

Tenendo 1’ ombre e la più oscura ftrada; 

E a men di dieci palli a lui discollo 
Nel medclìmo oftel s’era ripofto .. . ; 

XLIX. 

Non sapendo io di quello cosa alcuna. 
Venni al veron ne l’abito che ho detto; 

Sì come già venuta era più d’una, 

£ più di due- fiate a buono efiètto. .t 

Le velli* fi vedean chiare a la luna; 

Nè dillimile essendo anch’io d’a^>etto 
Nè di persona da Ginevra molto. 

Fece parer ùn' per un altro il volto: 



xi4 ORIA-HDO FURtOSO. 

L. 

E tanto più , eh' era gran spazio in mezzo 
Fra dove io venni e quelle inculte case. 

Ài due fratelli che (lavano al rezzo, 

Il duca agevolmente persuase 

Quel eh’ era falso . Or pensa in che ribrezzo 

AHodante, in che dolor rimase. 

Vien PolinefTo , e a la scala s ’ appoggia 
Che giù mandaigli , e monta in su la loggia . 

LI. 

A prima giunta io gli getto de braccia 
Al collo; ch’io non penso esser veduta: 

Lo bacio in bocca e per tutta la fàccia. 
Come far soglio ad ogni sua venuta. 

Egli più de 1’ usato fi procaccia 
D’ accarezzarmi , e la sua fraude ajuta. 

Queir altro al rio spettacolo condutto, 

Misero (la lontano, e vede il tutto. 

LII. 

Cadde in tanto dolor, che fi dispone 
Allora allora di voler morire; 

£ il pomo de la spada in terra pone; 

Che su la punta fi volca ferire . 

Lurcanio che con grande ammirazione 
Avea veduto il duca a me salice , 

Ma non già conosciuto chi fi fofTe, 

Scorgendo l’atto del frate!, fi mosse. 
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LUI. 

E gli vietò che con la propria mafto ' 
Non il passasse in quel furore il petto . 

S’ era più tardo , o poco più lontano , 

Non giugnea a tempo, e non faceva ef&tto^ 
Ah misero fratei , fratello insano , 

Gridò, perch'hai perduto T intelletto, 
eh’ una femmina a morte trar ti debbia ? 
eh’ ir pofTan tutte come al vento nebbia . 
LIV. 

Cerca far morir lei, che morir metta; 

E serva a più tuo onor tu la tua morte. 

Fu d’amar lei, quando non t’era aperta 
La fraude sua; or c da odiar ben forte. 

Poi che con gli occhj tuoi cu vedi certa 
Quanto lia meretrice, e di che sorte. 

Serba quefr’arme che volti in te flesso 
A far dinanzi al re tal fallo espresso . 

LV. 

Quando fi vede Ariodante giunto 
Sopra il fratei , la dura impresa lascia ; 

Ma la sua intenzion da quel ch’assunto 
Avea già di morir, poco s’accascia. 

Quindi fi leva, e porca non che punto , 

Ma trapaffato il cor d’efrrema ambascia; 

Pur finge col fratei che quel furore 

Non abbia^iù , che dianzi avea nel core* ; 
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LVI. 

Il seguente raattia senza fai- motto 
AI suo 'fratello o ad altri in via fi messe» * 
Da la mortai disperazion condotto; 

Nè di lui per più dì fu chi sapesse. 

Fuor che’l duca e’I fratello, ogni altro indotta 
Fra chi mofib al dipartir 1’ avesse . 

Ne la' casa del re di lui diverfi 
Ragionamenti, e in tutta Scozia frrfi . • 
LVII. 

In. capo d’ otto o di più giorni in corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 

£ novella arrecò di mala sorte, 

Che s’ era in mar sommerso Ariodante 
Di volontaria sua libera morte , 

Non per colpa di Borea, o di Levante: 

D’ un sadb che sul -mar tporgea mole’ alto, 
Avea col capo in giù preso un gran salto. 

LVIII. 

Colui dicea : pria che venisse a quello 
A me che a caso riscontrò per via , 

Disse :(TÌen meco, acciò che manifello 
Per te a Ginevra il mio successo fia; 

£ dille poi che la cagion del re/lo 

Che tu vedrai di 'me, ch’or ora » . . 

£' fiato sol perch’ ho troppo veduto : 

Felice , se >senz’ oechj io folfi sjutol . 


. V 



. • C A ,N X : Y. ' : txj 

LIX. 

Bramo a caso sopra Capobaflb » ' ' T 

Che verso Irlanda alquanto sporge in mare . ‘ 
Cosi dicendo , di cima d’un salTo 
Lo vidi a capo in giù sott’acqua andare. 

Io lo lasciai nel i mare , ed a gran pallò 
Ti son venuto la nuova a portare. . . 

Ginevra sbigottita e in viso smorta,; 

Rimase a quello annunzio mezza, morta . 

LX- 

• Ob Dio, che dille e fece, poi che- sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto ! ' 

PercolTe il seno, e lì ftracciò la.ftola, 

£ ifece a l’ aureo cidn danno e dispetto ; 
Ripetendo sovente la parola . . .. 
eh’ Ariodante avea in efhemo detto : . ' : 

Che la cagion del suo caso empio e trilla. 
Tutta .venia per aver troppo villo. 

LXI. 

11 oimor scorse di collui per tutto-^ 

Che per dolor s'avea dato la morte . 

Di quello il re non tenne il viso asciutto. 
Nè cavalier nc donna de la corte . 

Di tutti il suo fi-atei moilrò piu lutto , ■ • 

£ fi sommerse nel dolor 'si fortev^ r 'i 
eh’ ad esempio di lui contra se ftclTo : ' 
Voltò quafi la maa per irgli apprellò: -v 
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LXIL 

E molte voke ripetendo seco. 

Che fu Ginevra che ’l fratel gli cftlnse j 
E che non fu se non quell* atto bieco • 
Che di lei vide , eh’ a morir lo spinse ; 

Di voler vendicarsene si cieco 
Venne, e si l’ira, e si il dolor lo vinse; 

Che di perder la grazia vilipese. 

Ed aver l’odio del re e del paese: 

LXIII. 

E^innanzi al re , quando era più di gente 
La sala piena, se ne venne, e di de t 
Sappi , dgnor , che di levar la mente 
Al mio éatel , si eh’ a morir ne gidé , 

Stata è la figlia tua sola nocente ; 

Ch’ a lui tanto dolor l’ alma trafifiè 
D’ aver veduta lei poco pudica ; 

Che più che vita , ebbe la morte amica , 
LXIV. 

Erane amante; e perchè le sue voglie 
pisonede non fiir , noi vo’ coprire : • 
ì’er virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava , e per fedel servire : 

Ma mentre il lafiò ad odorar le fi)glie 
Stava lontano^ 'altri vide salire. 

Salir su l’ arbor riserbato , e tutto 
Edèrgli tolto il de^to . frutto . 
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LXV. 

E seguitò , com’ egli avea veduto 
Venir Ginevra sul verone ; c come 
Mandò la scala , ond’ era a lei venuto 
Un drudo suo , di chi egli non sa il nome ; 
Che s’ avea , per non efler conosciuto , 
Cambiati i panni , e nascose .le chiome . 
Soggiunse, che con l’ arnie -^gli volea 
Provar tutto eflèr ver cii> che dicca . 

LXVi. 

Tu puoi pensar , se ’l padre addolorato 
Riman , quando accusar sente la figlia ; 

Si, perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n’ha gran maraviglia: 
Si , perchè sa che fia necefìfitato , 

Se la difesa alcun guerrier non piglia. 

Il qual Lurcanio polla far mentire, 

IM condannarla , e farla poi morire . 

LXVII. 

Io non credo, fignor, che ti fia nova 
La legge noftra che condanna a morte 
Ogni donna e donzella che fi prova 
Di se far copia altrui , eh’ al suo consorte . 
Morta ne vien, s’ in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì forte. 

Che contea il falso accusator soffegna 
Che fia innocente, e di morire indegna . 

Orl.furiofo. T,I, I 
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LXVIII. 

Ha &tto il re bandir per liberarla » 

( Che pur li par eh’ a corto ila accusata ) 

Che vuol per moglie , e con gran dote 'darla 
A chi torrà l’inÉunia che l’c data . 

Che per lei comparisca non lì parla 
Guerriero ancora; anzi Tun l’ altro guata; 

Che quel Lorcanio in arme è così fiero , 

Che par che di lui tema ogni guerriero. 
LXIX. 

Atteso ha l’ empia sorte , che Zerbino 
Fratei di lei nel regno non fi trove ; 

Che va già molti meli peregrino 
Molhando di se in arme inclite prove : 

Che quando fi trovaflè più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo, dove 
Fotefiè avere a tempo la novella , 

Non mancheria d’ ajuto a la sorella . 

LXX. 

Il re ch’incanto cerca di sapere 
Per altra prova , che per arme ancora , 

Se sono quelle accuse o false o vere , 

Se dritto o torto è che sua figlia mora; 

Ha fatto prender certe cameriere 
Che lo dovrian saper , se vero fura . 

Ond’ io previdi che se presa era io , 

Troppo periglio ora del duca, c mìo ; - 
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LXXI. 

E la notte medefiina mi traflt 
Fuor de la corte , e al duca mi condufll ; 

£ gli feci veder quanto importaflì 
Al capo d’ ambedue , se ^resa io fullì . . 
Lodommi , e dilTe eh’ io non diibitaill : 

A suoi conforti poi venir m’ induflì 
Ad una sua Fortezza eh’ è qui presso « 

In compagnia di due che mi diede esso . 
LXXII. 

Hai sentito , £gnor , con quanti efEètti 
De l’ainor mio fei Polinesso certo; 

£ s era debitor per tai rispetti 
D’ avermi cara o no, tu’l vedi aperto. 

Or senti il guiderdon eh’ io ricevetti ; 

Vedi la gran mercè del mio gran racrtn ; 
Vedi se deve , per amare assai , 

Donna sperar d’ esser amaca mai ; . .. . 

LXXIII. 

Che quello ingrato, perfido e crudele , 

De la mia fiede ha preso dubbio al fine : 
Venuto è in sospixion ch'io non rivele 
A lungo andar le fraudi sue volpine . 

Ha finto , acciò che m’allontani e cele 
Fin che l’ ira e il furor del re decline. 

Voler mandarmi ad un suo luogo forte, '• 

E mi volea mandar dritto a la morte: 

I z 
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LXXIV. 

Che di secreto ha commesso a la guida.» 
Che , còme m' abbia in quelle selve tratta » 
Per degno premio di mia fe m’ uccida . 

Cosi r intenzion li venia fatta , 

Se tu non eri appresso a le mia grida . 

Ve’ come amor ben chi lui segue tratta . 

Cosi narrò Dalinda al paladino , 

Seguendo tuttavolta il lor cammino ; 

LXXV. 

A cui fu' sopra ogni avventura grata 
Quella d’aver trovata la donzella, 

Che gli avea tutta l’illoria narrata 
De r innocenza di Ginevra bella . 

£ se sperato avea ( quando accusata 
Ancor fosse a ragion) d’ajutar quella; 

Con via maggior baldanza or viene in prova , 
' Poi che evidente la calunnia trova : 

LXXVL 

£ verso la città di santo Andrea , 

Dove era il re con tutta la famiglia , 

£ la battaglia lìngolar dovea 
£sser de la querela de la figlia , 

Andò Rinaldo quanto andar potea , 

Fin che vicino giunse a poche miglia : 

A la città vicino giunse, dove 

Ttovò un scudier eh’ avea più fresche ^ nove ; 
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LXXVIT. 

eh' un cavaliero ftrano era venuto 
eh’ a difender Ginevra s’avea tolto. 

Con non usate insegne, e sconosciuto, 

Però che sempre ascoso andava molto ; 

E che da poi che v' era , ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto ; • 
E che '1 proprio scudicr che gli servia , 

Picea giurando : io non so dir. chi fìa .. i 
LXXVIII. 

Non cavalcare molto, eh’ a le mura 
Si trovar’ de la Terra , e in su la porta. 
Dalinda andar più innanzi avea paura. 

Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 

La porta è chiusa; ed a chi n’avea cura 
Rinaldo dimandò; quello che importa? 

R fugli detto , perchè ’l popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto , 

LXXIX. 

Che tra Lurcanio e un cavalier iflrano 
Si fa ne l’ altro capo de la Terra , 

Ov’era un prato spazioso e piano; < 

£ che già cominciata anno la guerra. 
>V.perto fu al fìgnor di Mont’ Albano ; 

£ tofto il portinar dietro gli serra . • 

per la vota città Rinaldo passa; , : ‘ f. 
a la donzella, al. primo..albergo. lassa ; . y 

I 3 
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LXXX. 

£ dice che fìcura ivi fi fiia» 

Fin che ritorni a lei, che sarà torto; 

E verso il campo poi ratto s’ invia , 

Dove li due gucrrier’ dato , e risporto 
Molto s’ aveano , e davan tuttavia . 

Stava Lurcanio di mal cor disporto 
Centra Ginevra ; e T altro in sua difesa 
Ben sortenea la favorita impresa . 

LXXXI. 

Sei cavalier'con lor ne lo rteccato 
Erano a piedi armati di corazza 
Col duca d‘ Albania , eh’ era montato 
Su un possente corficr di buona razza . 
Come a gran contertabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e de la piazza; 

£ di veder Ginevra in gran periglio 
Avea ’l cor lieto , ed orgoglioso il ciglio . 
LXXXII. 

Rinaldo se ne va tra ge'hte e gente ; 
Farti hr largo il buon dertrier Bajardo * 

Chi la temperta del suo venir sente , 

A darli via non par zoppo nè tardo. 
Rinaldo vi compar sopra eminente , 

£ ben rassembra il fior d’ogni gagliardo ; 
Poi fi ferma a l’ incontro ove il re fiede : 
Qgnun s’accorta per udir che chiede ; 
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LXXXIII. 

Rinaldo disse al re : magno Hg^ore > 

Non lasciar la battaglia più seguire; 

Perchè di quelli due qualunque more. 

Sappi eh’ a torto tu'l lasci morire. 

L’ un crede aver ragione , ed è in errore » 

£ dice il falso, e non sa di mentire; 

Ma quel medesmo error che ’l suo germano 
A morir tralTe , a lui pon l’ arme in mano , 
LXXXIV. 

L'altro non sa se s’abbia dritto o torco; 
Ma sol per gentilezza e per boutade 
In perieoi fi è porto d’eflèr morto. 

Per non lasciar morir tanta bcltade. 

Io la salute a l’innocenza porto, 

Porco il contrario a chi usa falfitade. 

Ma per Dio querta pugna prima parti , 

Poi mi dà udienza a quel ch’io vo’ narrarti. 
LXXXV. 

Fu da l’autorità d’unuom sì degno» 
Come Rinaldo gli parea al sembiante. 

Sì nfoflb il re, che diflc , e fece segno 
Che non andafie più la pugna .innante. . 

Al quale infieme , ed ai bacon* del regno» 

£ ai cavalieri e a l’ altre turbe tante 
Rinaldo fe’ l’ inganno tutto esprefib 
Ch’ayea ordito a Ginevra Polinellb. 
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LXXXVI. 

Indi s’offerse di voler provare 
Con l’arme , ch’era ver quel ch’avca detto.' 
Chiamali Polinesso, ed ei compare, 

Ma tutto conturbato ne 1’ aspetto . 

Pur con audacia cominciò a negare. 

Disse Rinaldo : or noi vedrem l’ effetto • 
L’uno e l’altro era armato, e il campo fatto; 
Si che senza indugiar vengono al fatto . 
LXXXVII. 

Oh quanto ha il re,quanto ha il suo popol caro 
Che Ginevra a provar s’ abbia innocente ! 
Tutti an speranza che Dio moferi chiaro , 
eh’ impudica era detta ingiuftamente. 

Crudel, superbo, c riputato avaro 
Fu Polinesso , iniquo e fraudolente ; 

Si che ad alcun miracolo non ha. 

Che l’inganno da lui tramato fìa. 

LXXXVIII. 

Sta Polinesso con la faccia mefta , 

Col cor tremante, c con pallida guancia ; 

E al terzo suon mette la lancia in reità ; 

Cosi Rinaldo inverso lui h lancia , 

Che delìoso di finir la fella , 

Mira a passargli il petto con la lancia. 

Nè discorde al defir segui 1’ effetto ; 

Che mezza l’afta gU cacciò nel petto. 
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LXXXIX. 

Fisso nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo denrier più di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito ^ e gli afferra 
L’elmo, pria che ii levi, e gli lo slaccia ; 
Ma quel che non può far più troppa guerra , 
Gli domanda mercè con umil fàccia ; 

£ gli confessa , udendo il re e la corte , 

La fraude sua , che 1* ha condotto a morte < 

, XC. 

Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce e la vita I* abbandona . 

Il re che liberata la figliuola 

Vede da morte, e da fama non buona. 

Più s’ allegra gioisce e racconsola , 

Che s’ avendo perduto la corona , 

Ripor se la Vedesse allora allora : 

Sì che Rinaldo unicamente onora . 

xcr. 

E poi ch’ai trar de l’elmo conosciuto 
L’ebbe, perch’ altre volte l’avea vifto ; 

Levò le mani a Dio, che d'un ajuto , 
Com’era quel, gli avea si ben prov vifto. 
Queir altro cavalier che sconosciuto 
Soccorso avea Ginevra al caso trifto. 

Ed armato per lei s’era condotto. 

Stato da patte età a vedet il tutto . 
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XCII. 

Dal re pregato fu dì dire il nome, 

O di lasciarli altnen^veder scoperto. 

Perchè da lui fosse premiato , come .• 

Di sua buona intenzion clriedeva il metto J 
Quel , dopo lunghi preghi da le chiome 
Si levò r elmo , e fe’ palese e certo 
Quel che ne l’ altro Canto ho da seguire , 
& grato vi sarà T iftoria udire . 


Fine del Canto quinto. 


Digitized by 



ORLANDO FURIOSO. 


CANTO SESTO. 

M I- 

Iser , chi mal oprando fi confida , 
Ch’ognor ftar debba il maleficio occulto; 
Che quando ogni altro taccia , intorno grida 
L’aria e la terra iftessa in eh’ è sepulto : . 
£ Dio fa spesso che ’i peccato guida 
Il peccator, poi eh’ alcun di gli ha indulto; 
Che se medesmo , senza altrui richieda , 
Inavvedutamente manifeda . 
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II. 

Avea creduto il miscr Pollnesso 
Totalmente il delitto suo coprire , 

Dalinda consapevole d’ appresso^ 

Levandoli, che sola il potea dire: 

E ae£;iungcndo il secondo al primo eccesso, 
Affiettò il mal che potea differire; 

E potea dlflèrire , e schivar forse ; 

Ma se flesso spronando a morir corse; 

III. 

E perdè amici a un tempo , e vita e Stato 
E onor; che molto più fu grave danno. 

Dilli di sopra che fu assai pregato 
II cavalier, che ancor chi lia non sanno. 
Al6n li trasse 11 elmo , e ’l viso amato 
Scoperse , che più volte veduto anno ; 

E dimoftrò com’era Ariodante^. .. • 

Per tutta Scozia lagrimato innante . 

IV. 

Ariodante , che Ginevra pianto 
Avea per morto, c’I fratel pianto avea, 

IL re , la corte , il popol tutto <juanto t 
Di tal bontà , di tal valor splendea . 

Adunque il peregrin mentir di quanto. • 
Dianzi di lui narrò quivi apparea ; . 

E fu pur ver , che dal sasso marino 
Gittarh in mar lo vide a capo chino ; . . . 


Digitized by Google 


Canto vi» 




V. 

Ma come avviene a un disperato spesso. 
Che da lontan brama e deiia la morte , 

E r odia poi che se la vede appresso , 

Tanto gli pare il passo acerbo e forte ; 
Ariodante , poi eh’ in mar fu messo , 

Si penti di morire ; e come forte , 

E come deliro e più d’ogni altro ardito, 

Si mise a nuoto, e ritorno/II al lito : 

VI. 

E dispregiando , e nominando folle 
Il delìr eh’ ebbe di lasciar la vita , 

Si mise a camminar bagnato e molle , 

E capitò a 1’ oHel d* un eremita . 

Quivi secretaménte indugiar volle 
Tanto , che la novella aveflè udita , 

Se del caso Ginevra s’ allegraflle , 

O pur mella e pietosa ne reHadè . 

VII. 

Intese prima , che per gran dolore 
Ella era (lata a rischio di morire. 

La fama andò di quello in modo fuore , 
Che ne fu in tutta T Isola che dire . 
Contrario effotto a quel che per errore 
Credea aver villo con suo gran ifiartire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra apprelTo il padre rea . 


Digitized by Googic 


vili. 

Centra il fratei d‘ ira minor non arse. 
Che p>er Ginevra già d’ amore ardèdè ; 

Che troppo empio e crudele atto gli parie. 
Ancora che per lui fatto T aveflc . 

Sentendo poi che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse ; 

Che Lurcanio sì forte era e ga^iardo , 

Ch’ ognun d’ andarli centra avea riguardo; 

IX. 

E chi n’avea notizia, il riputava 
Tanto discreto e si saggio ed accorto. 

Che se non fosse ver quel che narrava. 

Non (ì porrebbe a rischio d’ esser morto ; 

Per quello la più parte dubitava 
DI non pigliar quella difesa a torto ; 
Ariodante , dopo gran discorh , 

Pensò a T accusa del foatello opporli . 

X. 

Ah lasso! io non potrei, seco dicea. 
Sentir per mia cagion perir collei : 

Troppo mia morte fora acerba c rea. 

Se innanzi a me morir vedelC lei: 

Ella è pur la mia donna e la mia Dea ; 
Quella è la luce pur de gii occh) miei ; 
Convien eh’ a dritto o torto per suo scampo 
Pigli r impresa, e rclli morto ia campo .. 
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XI. 

So ch’io m’appiglio al torto; e al torto ^a: 
E ne morrò ; .nè quello mi sconforta. 

Se non ch’io so che per la morte mia 
Sì bella donna ha da rcAar poi morra. 

Un sol conforto nel morir mi fìa , 

Che se’l suo Polinclfo amor le porta. 
Chiaramente veder avrà potuto, 

Che non s’ c modo «ancor per darle ajuto; 

XII. 

E me, che tanto espressamente ha offoso. 
Vedrà per lei salvare a morir giunto . 

Di mio fratello inlìeme, il quale acceso 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto 
eh’ io lo forò doler , poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto: 

Creduto vendicar avrà il germano , 

£ gli avrà dato morte di sua mano. 

XUL 

Conchiuso ch’ebbe quello nei penCeto, 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo; 

E sopravvefte nera, c scudo nero 
Portò fregiato a color verde e giallo . 

Per avvenuta li trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese, e menato hallo: 

E sconosciuto , come ho già narrato , ’ 

S' appresentò oontra il fratello armiito . 
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XIV. 

: Narrato v’ho comt il fetto successe. 
Come fu conosciuto Ariodante . 

Non minor gaudio n’ ebbe il re , di’ avesse 
De la figliuola liberata innante. 

Seco pensò che mai non fi potesse 
Trovar un più fedele e vero amante. 

Che dopo tanta ingiuria , la difesa 
Di lei centra il fratei proprio avea presa ; 

XV. 

£ per sua inclinazion , eh’ assai 1* ama^a , 
E per gli preghi di tutta la corte, 

£ di Rinaldo che più d’altri inffava. 

De la bella figliuola il fa consorte. 

La ducea d’Albania, ch’ai re tornava 
Da poi che Polinesso ebbe la morte , 

In miglior tempo discader non puote. 

Poi che la dona a la sua figlia in dote. 

XVI. 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia ; 

Che se n’andò di tanto errore esente: 

La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo , a Dio. volse la mente . 
Monaca s’ andò a render fin in Dazia , 

£ fi levò di Scozia immantinente . 

Ma tempo è ornai di ritrovar Ru^iero , 

Che scorre il del su l’ animai leggiero. 
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XVII. 

Benché Ruggier fia d’ animo coftante , 

Nè cangiato abbia il solito colore , 

Io non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro piu che foglia il core . 
Lasciato avea di gran spazio dinante 
Tetta r Europa , ed era uscito fuore 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea già a’ naviganti Ercole invitto . 

XVIII. 

Quell’ Jppogrifo , grande e Arano augello , 
Lo porta via con tal preftezza d’ ale. 

Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer miniftro del fulmineo Arale. 

Non va per l’ aria altro animai sì snello , 
Che di velocità gli folle uguale . 

Credo eh’ appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta . 

XIX. 

Poi che r augel trascorso ebbe gran spazio 
per linea dritta , e senza mai piegarfi ; 

Con larghe rote , ornai de 1’ aria sazio. 
Cominciò sopra un’ Isola a calarli , 

Pari a quella, ove dopo lungo Arazio 
Far del suo amante , e lungo a lui celarli , 
La vergine Aretusa passò in vano 
I>i sotto il mar per cammin cieco e Arano. ^ 

Ori. furlofo . T. I. K 


' ' , Google 

I 



146 Orlando furioso. 


XX. 

Non vide nè ’l più bel nè ’l più giocondo 
Ì)a tutta l’aria ove le penne ftese ; 

Nè, se tutto cercato aveflè il mondo, 

Vedria di quefto il più gentil paese; 

Ove dopo un girarfi di gran tondo , 

Con Ruggier seco il grande augel discese , 
Culte pianure e delicati colli, 

Chiare acque , ombrose ripe e prati molli , 
XXL 

Vaghi boschetti di soavi allori , 

Di palme e d’ameniflime mortelle. 

Cedri ed aranci di’ avean frutti e fiori 
Contefti in varie forme , e tutte belle , 
Facean riparo ai fervidi calori 
De’ giorni ertivi con lor speflè ombrelle; 

£ tra quei rami con ficuri voli 
Cantando se ne grano i rofignuoli. 

XXII. 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli 
Che tepida aura freschi ognora serba. 

Sicuri fi vcdean lepri e conigli; 

E cervi con la fronte alta e. superba , 

Senza temer eh’ alcun gli uccida o pigli , 
Pascano » o ftianfi ruminando l’ erba : 

Saltano i daini e i capri snelli e dertri , 

Che sono in copia in quei luoghi campeftri. 
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Come sì preflb è 1* Ippogrlfo a terra , 

Ch’ efler ne può men periglioso il salto , 
Ruggier con fretta de 1* arcion fi sferra, 

E fi ritrova in su l' erboso smalto . 

Tuttavia in man le redini fi serra : 

Che non vuol che ’l defèrier più vada in alto; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto in mezzo un lauro e un pino; 

XXIV. 

E quivi appreflo ove surgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme , 

Pose Io scudo , e 1’ elmo da la fronte 
Si traile , e disarmolll ambe le palme ; 

Ed ora a la marina ed ora al monte 
Volgea la faccia a Paure fresche ed alme 
Che 1* alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi e de gli abeti . 

XXV. 

Bagna talor ne la chiara onda e fresca 
L’ asciutte labbra, e con le man diguazza, 
Acciò che de le vene il calor esca. 

Che gli ha acceso il portar de la corazza » 

Nè maraviglia è già eh’ ella gl’ incresca : 

Che non è flato un far veJerfi in piazza; 

Ma senza mai posar , d‘ arme guernito , 

Tre mila miglia ognor correndo cr’ ito . 
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XXVI. 

Quivi ftando il deftrier ch’avea lasciato 
Tra le più dense brasche a la fresca ombra , 

Per fuggir fi rivolta, spaventato 

Di non so che che dentro al bosco adombra i 

£ fa crollar si il mirto ove è legato , 

Che de le fiondi intorno il piè gl’ ingombra; 
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia; 

Nè succede però che se ne scioglia . 

XXVII. 

Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e voce abbia , e poflo al foco fia , 

Poi che per gran calor quell’ aria molle 
Rcffa consunta , eh’ in mezzo 1’ empia , 

Dentro risuona , e con (Irepito bolle 
Tanto, che quel fiiror trovi la via; 

Così mormora e flride c fi cor meda 
Quel mirto of&so, e al fine apre la buccia . 

XXVIII. 

Onde con mefta e flebil voce uscio 
Espedita e chiariflima fiivella, 

£ diffe : se tu sei cortese e pio , . 

Come dimoflri a la presenza bella. 

Leva queffo animai da l’arbor mio: 

Baffi che ’l mio mal proprio mi flagella , 

Seiu’ altra pena senz’altro dolore 

Ch’ a tormentarmi ancor venga di fuore . 
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XXIX. 

Al primo suon di quella voce torse 
Ruggiero il viso , c subito levoflè ; 

E poi eh’ uscir da 1’ arbore s’ accorse , 
Stupefatto reftò più che mai foflc. 

A levarne il deftrier subito corse; 

E con le guancie di vergogna roflc : 
Qual che tu fìi, perdonami, dicea, 

O spirto umano, o boscareccia Dea . 

XXX. 

Il non aver saputo che s’asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto , 

M’ha lasciato turbar la bella fronda» 

E far ingiuria al tuo vivace mirto; 

Ma non reflar però che non risponda 
Chi tu ti Ila, eh’ in corpo orrido ed irto 
Con voce e razionale anima vivi; 

Se da grandine il eie! sempre ti schivi ; 

XXXI. 

E s’ ora o mai potrò quedo dispetto 
Con alcun benefìcio compensarte , 

Per quella bella donna ti prometto » 
Quella, che di me tien la miglior parte» 
eh’ io farò con parole c con effètto. 
Ch’avrai giuda cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede, 
Tremò quel mirto da la cima al piede: 


xxxn. 

Poi (I vide sudar su per la scorza , 

Come legno dal bosco allora tratto. 

Che del foco venir sente la forza , 

Poscia eh’ in vano ogni ripar gli ha fatto ; 

E cominciò: tua cortefia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Chi folli io prima , e chi converso m* aggia 
Jn quello mirto in su l’amena spiaggia. 
XXXIII. 

Il nome mio fìi Aftolfo , e paladino 
Era di Francia , alTai temuto in guerra ; 

P’ Orlando e di Rinaldo era cugino , 

La cui fama alcun termine non serra : 

E fi spettava a me tutto il domino, 

Dopo il mio padre Otton , de l’ Inghilterra : 
Leggiadro e bel fui si , che di me accelì 
più d’ una donna, e al fin me solo offèfi, 
XXXIV, 

Ritornando io da quelle Isole eftreme 
Che da Levante il mar indico lava , 

Dove Rinaldo ed alcun’ altri inlieme 
Meco fur chiull in parte oscura e cava , 

Ed onde liberati le supreme 
Forze n’ avean del cavalier di Brava ; 

Ver Ponente io venia lungo la sabbia 
Che del Settentrion sente la rabbia. 
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XXXV. 

E come la via nollra , e il darò e fello 
Deftin ci traile , uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia ove un caffello 
Siede sul mar de la poilènte Alcina . 
Trovammo lei che uscita era di quello, 

£ flava sola in ripa a la marina; 

E senza rete e senz’ amo traeva 
Tutti li pesci al lito , che voleva . 

XXXVI. 

Veloci vi correvano i delfini ; 

Vi venia a bocca aperta il grosso tonno ; 

I capidogli coi vecchj marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno ; 

Mule salpe salmoni e coracini 
Nuotano a schiere in più fretta che ponno ; 
Pillrici filiteri orche balene 
Escon del mar con moUruose schiene . 
XXXVII. 

Veggiamo una balena , la maggiore • 
Che mai per tutto il mar veduta fosse : 
Undici palli e più dimoftra fiiore 
De Tonde salse le spallacele grosse . 
Caschiamo tutti inlieme in uno errore: 

( Perch' era ferma , che mai non fi scosse ) 
eh’ ella lìa un’ isoletta ci crederne ; 

Cosi diftantc ha T un da T altro eflremo , 

K 4 
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XXXVIII. 

Alcina i pesci uscir facca de 1’ acque 
Con semplici parole e puri incanti . 

Con la fata Morgana Alcina nacque, 

Io non so dir s’ a un parto, o dopo, oinnanti. 
Guardomtni Alcina , e subito le piacque 
L' aspetto mio , come moflrò ai sembianti ; 

E pensò con afVuzia c con ingegno 
*Tormi a’ compagni ; e riuscì il disegno. 
XXXIX. 

Ci venne incontra con allegra faccia , 

Con modi graziofi e riverenti , 

£ disse : cavalier' , quando vi piaccia 
Far oggi meco i voftri alloggiamenti. 

Io vi farò veder ne la mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti; 

Chi scaglioso chi molle e chi col pelo; 

E saran più , che non ha Aelle il cielo . 

XL. 

E volendo veder una Sirena 
Che col suo dolce canto accheta il mare, 
ralTiam di qui fin su quell’ altra arena , 

Dove a quell’ ora suol sempre tornare : 

£ ci moArò quella maggior balena, 

Che , come io dilli , un' isoletta pare . 

Io , che sempre fui troppo , e me n’ incrcsce , 
Volonteroso, andai sopra quel pesce . 
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XLI. 

Rinaldo m’ accennava , e ùmilmente 
Dudon , eh’ io non v’ andate ; e poco valse . 
La fata Alcina con faccia ridente 
Lasciando gli altri due , dietro mi salse . 

La balena a 1’ ufficio diligente , 

Nuotando se n’ andò per 1’ onde salse . 

Di mia scioccliezza toffo fui pentito: 

Ma troppo mi trovai lungi dal lito . 

XLIL 

Rinaldo fì cacciò ne l'acqua a nuoto 
Per ajutarmi , e quafi {i sommerse ; 

Perchè levolfi un furioso Noto 

Che d’ ombra il cielo e ’l pelago coperse . 

Quel che di lui seguì poi , non m’è noto: 
Alcina a confortarmi fi converse ; 

£ quel di tutto e la notte che venne , 

Sopra quel moftro in mezzo il mar mi tenne: 
XLIII. 

Fin che venimmo a quella Isola bella. 

Di cui gran parte Alcina ne poffiede ; 

£ l’ha usurpata ad una sua sorella 
Che '1 padre già lasciò del tutto erede ; 

Perchè sola legittima avea quella : 

£ ( come alcun notizia me ne diede , 

Che pienamente inftrutto era di quello ) 

Sono quell’ altre due nate d’ incello. 
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XLIV. 

E come sono inique e scellerate, 

E piene d’ ogni vizio infame e brutto ; 

Così quella vivendo in caftitate , 

Pollo ha ne le virtuti il suo cor tutto. 
Contra lei quelle due son congiurate ; 

E già più d’ un esercito anno iflrutto 
Per cacciarla de 1’ Isola ; e in più volte 
Più di cento callella l’anno tolte. 

XLV. 

Nè ci terrebbe ornai spanna di terra 
Colei, che Logiflilla è nominata. 

Se non che quinci un golfo il palio serra , 
E quindi una montagna inabitata ; 

Siccome tien la Scozia e 1’ Inghilterra 
Il monte e la riviera separata. 

Nè perù Alcina nè Morgana refta 
Che non le voglia tor ciò che le refta . 
XLVI. 

Perchè di vizj è quella coppia rea» 

Odia colei , perchè è pudica e santa . 

Ma per tornare a quel eh’ io ti dicea, 

E seguir poi com’ io divenni pianta ; 

Alcina in gran delizie mi tenea, 

E del mio amore ardeva tutta quanta; 

Nè minor fiamma nel mio core accese 
Il veder lei si bella e si cortese. 
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XLvir. 

Io mi godea le delicate membra : 

Pareami aver qui tutto il ben raccolto, 

Che fra’ mortali in più parti fi smembra , 

A chi più , ed a chi meno , e a ncnim molto 
Nè di Francia nc d’altro mi rimembra; 
Stavami sempre a contemplar quel volto ; 
Ogni penfiero, ogni mio bel disegno 
In lei fìnia , nè pafiava oltre il segno . 
XLVIII. 

Io da lei altrettanto era , o più amato ; 
Alcina più non fi curava d’altri : 

Ella ogni altro suo amante avea lasciato ; 
Ch’ innanzi a me ben ce ne fur de gli altri . 
Me configlier, me avea di e notte allato; 

E me fe’qucl che comandava a gli altri. 

A me credeva , a me fi riportava ; 

Nè notte o di con altri mai parlava, 

XLIX. 

Deh perchè vd le mie piaghe toccando, 
Senza speranza poi di medicina? 

Perchè 1’ avuto ben vo rimembrando , 

Quando io patisco eftrema disciplina ? 
Quando credea d’ esser felice , e quando 
Credea eh’ amar più mi dovesse Alcina ; 

Il cor che m’ avea dato fi ritolse , 
ad altro nuovo amor tutta fi volse . 
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L. 

Conobbi tardi il suo mobil ingegno, 

]Usato amare e disamare a un punto . 

. Non era ftato oltre a due mefi in regno , 
eh’ un nuovo amante al loco mio fu assunto. 
Da se caccìommi la fata con sdegno, 

£ da la grazia sua m’ebbe disgiunto; 

E seppi poi che tratti a fimil porto 
Avea miir altri amanti, e tutti a torto. 

LI. 

E perchè edì non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva; 

Chi qua chi là per Io terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva. 

Altri in palma, altri in cedro, altri, secondo 
Che vedi me, su quella verde riva; 

Altri in liquido fónte, alcun in fera. 

Come più aggrada a quella fata altera. 

LU. 

Or tu che sei per non usata via , 

Signor, venuto a V Isola fetale , 

Acciò eh’ alcun amante per te fia 
Converso in pietra o in onda , o fetto tale ; 
Avrai d’ Alcina scettro e lìgnoria, 

£ sarai lieto sopra ogni mortale ; 

Ma certo fii di giunger rollo al passo 
D’entrar o in fera o in fonte o in legno o in sasso. 
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LUI. 

Io te n’ho dato volentieri avviso; 

Non eh’ io mi creda che debba giovarte ; 

Pur meglio fia che non vadi improvviso, 

E de’ coftumi suoi tu sappia patte; 

CKc forse , com’ è diffèrente il viso , 

£' difforente ancor 1’ ingegno e Tarte; . 

Tu saprai forse riparare al danno ; 

Quel che saputo mill’ altri non anno . 

LIV. 

Ruggier , che conosciuto avea per fama 
eh’ AÌìoIfo a la sua donna cugin era ; 

Si dolse assai che in fteril pianta e grama 
Mutato avesse la sembianza vera ; 

E per amor di quella che tanto ama, 

( Pur che saputo avesse in che maniera ) 

Gli avria fatto servigio; ma ajutarlo 
In altro non potea , che in confortarlo . 

LV. 

Lo fe’ al meglio che seppe ; e domandoli] 
Poi , se via c’ era eh’ al regno guidaci 
Di Logiftilla o per piano o per colli 
Si , che per quel d’ Alcina non andadi . 

Che ben ve n’era un’altra, ritornolli 
L’ arbore a dir , ma piena di aspri saffi , 

S’ andando un poco innanzi a la man delira , 
Salisse il poggio in ver la cima alpcftra. 
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LVI. 

Ma che non penfi già che seguir polla 
11 suo cammin per quella ftrada troppo : 
Incontro avrà di gente ardita-, grossa , 

E fiera compagnia con duro intoppo . 

Alcina ve li tien per muro e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo . 
Ruggicr quel mirto ringraziò del tutto. 

Poi da lui fi parti dotto ed inllrutco . 
LVII. 

Venne al cavallo, e lo disclolse, e prese 
Per le redini , e dietro se lo traflè ; 

Nè, come fece prima, più l’ascese. 

Perchè mal grado suo non lo portallè . 
Seco pensava come nel paese 
Di Logidilla a Salvamento andafiè. 

Era dispofto c fermo far ogni opra, 

Che non gli avefie imperio Alcina sopra. 
LVIII. 

Pensò di rimontar sul suo cavallo , 

E per l’aria spronarlo. a nuovo corso; 

Ma dubitò di far poi maggior fallo : 

Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso . 
Io palTerò per forza, s’io non fallo ; 

( Dicea tra se ) ma vano era il discorso . 
Non fu due miglia lungi a la marina , 

Che la bella città vide d’ Alcina . 
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LIX. 

Lontan fi vede una muraglia lunga 
Che gira intorno , e gran paese serra ; 

E par che la sua altezza al ciel s’aggiunga, 
£ d'oro fìa da 1’ alta cima a terra. 

Alcun dal mio parer qui fi dilunga, 

E dice eh’ eir è alchimia; e forse ch’erra. 
Ed anco forse meglio di me intende: 

A me par oro, poi che sì risplende. 

LX. 

Come fu preflò a le si ricche mura , 
Che ’l mondo altre non ha de la lor sorte 
Lasciò la ftrada che per la pianura 
Ampia e diritta andava a le gran porte; 
Ed a man defila a quella più ficura , 
eh’ al monte già, piegolli il guerricr forte; 
Ma tofto ritrovò l’iniqua frotta 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

LXI. 

Non fu veduta mai più ftrana torma, 
Più moftruofi volti e peggio fatti. 

Alcun' dal collo in giù d’ uomini an forma 
Col viso altri di scimie, altri di gatti : 
Stampano alcun’ co’ piè caprini l’ orma , 
Alcuni son centauri agili ed atti ; 

Son giovani impudenti , e vecchj ftolti. 
Chi nudi c chi di Arane pelli involti . 
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LXII. 

Chi senza Freno in s' un dedrier galoppa ; 
Chi lento va con l’ afino o col bue ; i 
Altri salisce ad un centauro in groppa ; 
Struzzoli molti an sotto, aquile e grue; 

Ponlì altri a bocca il corno, altri la coppa ; 
Chi femmina e chi maschio e chi ambedue : 
Chi porta uncino e chi scala di corda; 

Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 
LXIIL 

Di quelli il capitano fi vedea 
Aver gonfiato il ventre , c '1 viso grasso ; 

Il qual su una telluggine sedea. 

Che con gran tardità mutava il passo . 

Avea di qua e di là chi Io reggea. 

Perch’egli era ebro , e tenea il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento ; 
Altri i panni scotea per farli vento. 

LXIV. 

Un eh’ avea umana forma, i piedi e’I ventre, 
E collo avea di cane, orecchie e tefta; 

Centra Ruggiero abbaja , acciò eh’ egli entro 
Ke la bella città eh* addietro rella. 

Rispose il cavalier : noi farò , mentre 
Avrà forza la man di regger quella ; 

E gli mollra la spada , di cui volta 
Avea l'aguzza punta a la sua volta. 
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LXV. 

Quel moftro lui ferir vuol*d’una lancia; 
Ma Ruggier prefto se gli avventa addoilb; 
Una fioccata gli traile a la pancia , 

E la fe’ un palmo riuscir pel doflb. 

Lo scudo imbraccia, e qua e là fi lancia; 

Ma l’inimico ftuolo c troppo groflb; 

L’un quinci il punge, e l'altro quindi afferra; 
Egli s’ arrefla , c fa lor aspra guerra . . , ^ 

LXVl. 

L’ un Hn ai denti , e l’ altro fin al petto 
Partendo va di quella iniqua razza; 
eh’ a la sua spada non s’ oppone elmetto 
Nè feudo nè panziera nè corazza . 

Ma da tutte le parti è così affretto. 

Che bisogno saria per trovar piazza, 

E tener da se largo il popol reo , 

D’aver più braccia e man’, che Briareo. 
LXVU. 

Se di scoprire ave (le avuto avviso 
Lo scudo che già fìi del negromante , 

Io dico quel ch'abbarbagliava il viso. 

Quel eh’ a l’arcione avea lasciato Atlante: 
Subito avria quel brutto fhiol conquiso , 

£ fattosel cader cieco d’ avante . 

E forse ben che disprezzò quel modo. 

Perchè virtute usar volse, c non frodo» 

Ori. furioso . T.I. L 
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LXVIII. 

Sia quel che può , pìuttoflo vuol morire , 
Che renderli prigione a si vii gente . 

Eccoti intanto da la porta uscire 
Del muro ch’io dicea d’ oro lucente. 

Due giovani , eh’ ai gefti ed al veftirc 
Non eran da (limar nate umilmente , 

Nè da pallor nutrite con disagi, 

Ma fra delizie di reai palagi . 

LXIX. 

L’ una e l’ altra sedea su un liocorno , 
Candido più che candido armellino ; 

L’una e 1* altra era bella, e di si adorno 
Abito, e modo tanto pellegrino, 

Ch’a l’uom guardando e contemplando intorno. 
Bisognerebbe aver occhio divino , 

Per far di lor giudizio; e tal saria 
Beltà t s’ avelTe corpo e leggiadria . 

LXX. 

L’una e l’altra n’andò dove nel prato 
Ruggiero t opprellb da lo Huol villano. 

Tutta la turba lì levò da lato , 

£ quelle al cavalier porser la mano , 

Che tinto in viso di color rosato 
Le donne ringraziò de l’atto umano ; 

£ Hi contento , compiacendo loro , 

Di riteraarlì a quella porta d' oro . 
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LXXI. 

L’adornamento che s’aggira sopra 
La bella porta, e sporge un poco avante , 
Parte non ha che tutta non fì copra 
De le più rare gemme di Levante . 

Da quattro parti fi riposa sopra 
Grolfe colonne &' integro diamante . 

O vero o falso''ch’a l’occhio risponda. 
Non è cosa più bella o più gioconda. 
LXXII. 

Su per la soglia , e fuor per le colónnó' 
Corron scherzando lascive donzelle , 

Che se i rispetti debiti a le donne 
Scrvaflèr più « sarian forse più belle . 

Tutte veftite eran di verdi gonne, 

£ coronate di fiondi novelle . 

Quelle con molte offerte e con buon viso 
Ruggier fecero entrar nel paradiso; 

LXXIIL- 

Che lì può ben cosi nomar qUel loco. 
Ove mi credo che nasceflè amore . 

Non vi fi fla , se non in danza e in gioco , 
E tutte in fèfla vi fi spendon l’ ore . 

Pender canuto nè molto nè poco 
Si può quivi albergare in alcun core. 

Non entra quivi disagio nè inopia ; 

Ma vi fta ognor col corno pien la copia. 
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LXXIV. 

Qui dove con serena e lieta fronte' 

Par eh’ ognor rida il grazioso aprile , 

Giovani, e donne son; qual prellb a fonte . 
Canta con dolce e dilettoso (file ; 

Qual d’un arbore a l’ombra e qual d’un monte 
O gioca o danza o fa cosa non vile; 

£ qual lungi da gli altri a un suo fedele 
Discopre l’ amorose sue querele. 

LXXV. 

Per le cime dei pini c de gli allori , 

De gli alti faggi e de gl’irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori ; 

Di lor vittorie altri godendo lieti. 

Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti: 

Chi tempra dardi ad un ruscel più ballo , 

£ chi gli aguzza ad un volubil sasso . 

LXXVI. 

Quivi a Ruggier un gran cdrlier fu dato , 
Forte gagliardo e tutto di pel sauro , 

Ch’avca ir bel guernimento ricamato. 

Di preziose gemme e di fin auro ; 

£ fu lasciato in guardia quello alato , 

Quel che solea ubbidire al vecchio mauro, 

A un giovane , che dietro lo menadi 
Al buon Ruggier con men fretto!! pad!. 
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LXXVII. 

Quelle due belle giovani amorose;; 

Cli’avean Ruggier da l’empio ftuol difeso. 

Da l’empio lluol che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin eh’ avea a man deRra preso ; 
Gli dissero; fìgnor, le virtuose 
Opere voRre, che già abbiamo inteso, 

Ne fan sì ardite, che l’ajuto voftro 
Vi chiederemo, a benefìcio noftro . 

LXXVIII. 

Noi troverem tra via torto una lama 
Che fa due partì di querta pianura : 

Una crudel, che Erihìa fi chiama. 

Difende il ponte, e sforza e inganna e fina 
Chiunque andar ne l’altra ripa brama; 

£d ella è gigan tessa di rtatura: 

Li denti ha lunghi, e velenoso il morso, 
Acute r unghie , e graffia com’ un orso . . , 

LXXIX. 

Oltre che sempre ci turba il cammino, 

Che libero saria , se non fosse ella , 

Spesso correndo per tutto il giardino 
Va difturbando or querta cosa or quella . 
Sappiate che del popolo assaflìno 
Che vi assali fuor de la porta bella, 

Molti suoi figli son, tutti seguaci, 

Empi com’ ella , inospiti e rapaci . 

I* i 
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LXXX. 

Ruggier rispose : non eli’ una battaglia , 
Ma per voi sarò pronto a farne cento : 

Di mia persona in tutto quel che vaglia , 
Fatene voi secondo il voftro intento : 

Che la cagion ch’io vefto piaftra e maglia 
Non è per guadagnar terre nè argento; 
Ma sol per farne beneficio altrui; 

Tanto più a belle donne come vui. 
LXXXI. 

Le donne molte grazie riferirò 
Degne d’ un cavalier come quell’ era ; 

E così ragionando ne venire 
Dove videro il ponte e la riviera; 

E di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su l’arme d’or vider la donna altera . 

Ma dir ne l’altro Canto differisco 
Come Ruggier con lei fi pose a risco. 


Fine del Canto fefio . 
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V^HI va lontan da la sua patria , ved« 
Cose da quel che già credea lontane; 

Che narrandole poi, non se gli crede , 

E IHmato bugiardo ne- rimane ; 

Che’l volgo sciocco non gli vnol dar fede 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per quello io so che l’ inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 
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II. 

Poca o molta eh’ io n’ abbia , non bisogna 
eh’ io ponga mente al volgo sciocco e ignaro : 

A voi so ben che non parrà menzogna, 

Che ’l lume del discorso avete chiaro ; 

Ed a voi soli ogni mio intento agogna 
Che’l frutto fia di mie fatiche caro . 

Io vi lasciai, che ’l ponte e la riviera 
Vider che in guardia avea Erifila altiera . 

III. 

Queir era armata del più, fin metallo 
Ch’avean di più color’ gemme diftinto ; 

Kubin vermiglio , crisolito giallo , j 

Verde smeraldo , con flavo giacinto . I 

Era montata , ma non a cavallo ; ■ 

In vece avea di quello un lupo spinto ; 

Spinto avea un lupo ove fi passa il fiume. 

Con ricca sella fuor d’ ogni cofiume . 

IV. 

Non credo eh’ un si grande Apulia n’abbia: 

Egli era grosso ed alto più d' un bue . 

Con fren spumar non li facea le labbia; 

Nè so come lo regga a voglie sue . 

La sopravveAe di color di sabbia 
Su l’ arme avea la maladetta lue ; 

Era , fuor che ’l color , di quella sorte 
Che i rescovi e i prelati usano in corte. 
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V. 

Ed avea ne lo scudo , e .sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta. ' 

Le donne la moilraro al cavaliero 
Di qua dal ponte per gioftrar ridotta , 

E fargli scorno, c rompergli il sentiero. 
Come ad alcuni usata era talotta . 

Ella a Ruggicr che torni addietro grida : 
Quel piglia un’ afta, e la minaccia e sfida. .• 

VI. 

Non men la gigancessa ardita e prefta 
Sprona il gran lupo, e ne 1’ arcion fi iserra; 
E pon la lancia a mezzo il corso in refta, 

E fa tremar nel suo venir la terra. 

Ma pur sul prato al fiero incontro refta : 

Che sotto r elmo il buon Ruggier l’ afferra , 
£ de l’ arcion con tal furor la caccia , 

Che la riporta indietro oltra sei braccia. 

VII. 

.£ già, tratta la spada eh’ avea cinta. 
Venia a levarne la tefta superba: 

E ben lo potea fer; che come eftinta 
Erifila giacea tra’ fiori e 1’ erba ; 

Ma le donne gridar’ ; bafti fia vinta , 

Senza pigliarne altra vendetta acerba': 

Ripon , cortese cavalier , la spada ; 

Zaffiamo il' ponte, c seguitiam la ftrada. 
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Vili. 

Alquanto malagevole ed aspretta 
Per merio un. bosco presero la via , 

Che oltra che sassosa fosse e fretta , 

Quali su dritta a la collina già . 

Ma poiché foro asceli in su la vetta , 
Uscirò in spaziosa prateria , 

Dove il più bel palazzo e*l più giocondo 
Vider, che mai fosse veduto al mondo. 

IX. 

La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verso Ruggier fuor de le prime porte , 

£ lo raccolse in lignoril sembiante 
In mezzo bella ed onorata corte . 

Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenze for fotte al guerrier forte , 

Che non ne potrian far più , se tra loro 
Fosse Dio sceso dal superno coro . 

X. 

Non tanto il bel palazzo era eccellente. 
Perchè vincesse ogni altro di ricchezza 
Quanto ch’avea la più piacevo! gente 
Che fosse al mondo , e di più gentilezza . 
Poco era 1’ un da l’altro differente 
£ di fiorita etade , e di bellezza ; 

Sola di tutti Alcina era più beila , 

Sì come è bello il sol più d* ogni della .. 
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XI. 

DI persona era tanto ben formata , 
Quanto me’ finger san pittori induftri ; 

Con bionda chioma lunga, ed annodata. 
Oro non è che più risplenda e ladri . 
Spargeafi per la guancia delicata 
Mido color di rose c di ligudri . 

Di terso avorio era la fronte lieta , 

Che lo spazio finia con giuda meta . 

XII. 

Sotto due negri e sottilidìmi archi 
Son due negri occhj , anzi due chiari soli , 
Pietofi a rìguardare , a muover parchi , 
Intorno a cui par eh’ Amor scherzi e voli, 
£ ch’ indi tutta la faretra scarchi , 

E che vifibihnente i cori involi . 

Quindi il naso per mezzo il viso scende. 
Che non trova l’ invidia ove l’ emende . 

XIII. 

Sotto quel da, quali fra due vallette , 

La bocca sparsa di natio cinabro ; 

Quivi due filze son di perle elette, 

Che chiude ed apre un bello e dolce labro : 
Quindi escon le cortei! parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro: 
Quivi fi forma quel soave riso 
Ch’apre a sua pofta in terra il paradiso. 
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' XIV. 

Bianca neve è il bel collo , e ’I petto latte : 
Il collo è tondo , il petto colmo e largo : 
Due pome acerbe, e pur d’avorio fatte, 
Vengono e van come onda al primo margo , 
Quando piacevole aura il mar combatte. 

Non potria l’ altre pani veder Argo; 

Ben fi può giudicar che corrisponde 
A quel eh’ appar di fuor , quel che s’ asconde . 

XV. 

Moftran le braccia sue misura giufta ; 

E la candida man spefib fi vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angufta. 
Dove nè nodo appar nè vena eccede . 

Si vede alfin de la persona augulfa ' > 

Il breve asciutto e ritondetto piede . 

Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non fi ponnp celar sotto alcun velo . 

XVI. 

Avea in ogni sua parte un laccio teso , 

O parli o rida o canti o paflb mova. 

Nè maraviglia è se Ruggier n’è preso. 

Poi che tanto benigna se la trova. 

Quel che di lei già avea dal mirto inteso , 
Com’ è perfida e ria, poco 'gli giova; 
eli’ inganno o tradimento non gli è avviso 
Che pofia Rar con sì soave riso . • . 
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XVII. 

Anzi pur creder vuol che da coftei 
Foflè converso Aftolfo in su l’arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei , 

E fia degno di quella e di più pena : 

E tutto quel ch’udito avea di lei, 

Stima efler falso; e che vendetta mena, 

E mena adio ed invidia qùel dolente 
A lei biasmare , e che del tutto mente . 
XVIII. 

La bella donna che cotanto amava. 
Novellamente gli è dal cor partita ; 

Che per incanto Alcina gli lo lava 
D’ogni antica amorosa sua ferita ; 

£ di se sola e del suo amor lo grava ; 

£ in quello elTa riman sola scolpita ; 

Sì che scusar il buon Ruggier lì deve , 

Se lì modrò quivi incodante e lieve . 

XIX. 

A quella mensa cerere arpe e lire, 

£ diverlì altri dilettevol' suoni 
Faceano intorno l’aria tintinnire 
D’ armonia dolce e dj concenti buoni . 

Non vi mancava chi cantando dire 
P’ amor sapellè gaudj e palfioni ; 

O con invenzioni e poelìe 
Rappresentadè grate fantalìe . 
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XX. 

Qual mensa trionfante e sontuosa 
Di qual fi voglia suceessor di Nino ; 

O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al vincitor latino, 

Potria a quefta esser par , che 1’ amorosa 
Fata avea polla innanzi al paladino ? 

Tal non cred’ io che s’apparecchi, dove 
Minilira Ganimede al sommo Giove. 

XXL 

Tolte che fur le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerchio un gioto lieto ; 
Che ne l’orecchio l’un l’altro domande, 
Come più piace lor, qualche secreto. 

Il che a gli amanti fu comodo grande 
Di scoprir l’araor lor senza divieto; 

E furon lor conclufioni ellreme 
Di ritrovarli quella notte infieme . 

XXII. 

Finir’ quel gioco torto , e molto innanzi 
Che non solca là dentro 'esser cortame. 

Con torchj allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar’ cùn molte lume . 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretta , 

Per la miglior di tutte l’ altre eletta . 




Canto vii. 17; 
XXIII. 

E poi che di concetti e di buon’ vini- 
t>i nuovo fatti far debiti inviti , 

E partir’ gli altri riverenti e chini , 

Ed a le (ìanze iur tutti son iti ; 

Ruggiero entrò ne’ profumati lini 
Che pareano di man d’ Aracne usciti , 
Tenendo tuttavia l’orecchio attente 
S' -ancor venir la bella donna sente. 

XXIV. 

Ad ogni piccioi moto eh’ egli udiva, 
Sperando che fuHè ella, il capo alzava; 
Sentir credeafi, e speflb non sentiva; 

Poi del suo errore accorto , sospirava . 
Talvolta uscia del letto, e l’uscio apriva; 
Guatava fuori, e nulla vi trovava; 

£ maledì ben mille volte l’ora, 

Che Iacea al srapalTar tanta dimora. 

XXV. 

Tra se dicei sovente: or fi parte ella; 

£ cominciava a noverare i palli 
Ch’efièr potean da la sua Aanza a quella 
Dove aspettando Aa eh' Akina pafll ; 

£ queAi ed altri, prima che la bella 
Donna vi fia, vani disegni falli. 

Teme di qualche impedìmenio spellò. 

Che tra ’l Autto e la man non gli Ita mellò . 
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XXVI. 

Alcina , poi ch’ai preziofì odori 
Dopo gran spazio pose alcuna meta , 

Venuto il tempo che più non dimori, 

Ornai eh* in casa era ogni cosa cheta; 

De la camera sua sola uscì fuori , 

E tacita n’andò per via secreta 
Dove a Ruggiero avean timore e speme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato inliemc. 
XXVII. 

Come fi vide il succeflòr d’ Adolfo 
Sopra apparir quelle ridenti delle ; 

Come abbia ne le vene acceso zolfo, 

Non par che capir polla ne la pelle. 

Or fino a gli occhj ben nuota nel golfo 
De le delizie e de le cose belle . 

Salta del letto , e in braccio la raccoglie ; 

Nè può tanto aspettar, ch’ella fi spoglie; 
XXVIII. 

BeiKhc nè gonna nè faldiglia avefié; 

Che venne avvolta in un leggier zendado 
Che sopra una camiscia ella fi melTe 
Bianca e sotti! nel più eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei , li cesse 
Il manto , e redò il vel sottile e rado , 

Che non copria dinanzi nè di dietro 
Fiìì che 'le rose o i gigli un chiaro retro. 
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XXIX. 

Nè così {grettamente edera preme j 

Pianta , ove intorno abbarbicata s’ abbia , 

Come fi ftringon li due amanti infieme , ! 

Cogliendo de lo spirto in su le labbia { 

Soave fior, cjual non produce seme • * i 

Indo o Sabeo ne 1’ odorata sabbia . j 

Del gran piacer ch’avean lor dicer tocca ; j 

Che spesso avean più d’una lingua in bocca. | 

XXX. 1 

Quelle cose là dentro cran secreto , ' ■ 

O se pur non secrete, almen taciute; ! 

Che raro fu tener le labbra chete 
Biasnio ad alcun, ma ben spesso virtute. 

Tutte proferte ed accoglienze liete i 

Fanno a Ruggier quelle persone aftute. • ] 

Ognun lo riverisce e se gl’ inchina ; : 

Che così vuol l’innamorata Alcina. 

XXXI. 

Non è diletto alcun che di fuor refle; 

Che tutti son ne l’ amorosa danza ; 

E due e tre volte il dì mutano vede , 

Fatte or ad una or ad un’altra usanza. 

Spesso in conviti , sempre danno in fede 
In giodre in lotte in scene in bagno e in danza; 

Or presso ai fonti a T ombre dei poggetti 
I^eggon d’ antichi gli amorofi detti . 
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XXXII. 

Or per r ombrose valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 

Or con sagaci cani ì fagian’ folli 
Con ftrepito uscir fan di doppie c, vepri; 
Ora a’ tordi lacciuoli , or vischi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri; 

Or con ami inescati, ed or con reti 
Turbano a’ pesci i grati lor secreti . 

XXXIII. 

Stava Ruggiero in tanta gioja e feda, 
Mentre Carlo è in travaglio ed Agramante, 
l>i cui l’idoria io non vorrei per queda 
porre in obblio , nè lasciar Bradamante , 
Che con travaglio e con pena moleda 
Pianse più giorni il defìato amante 
Ch’avea per drade disusate e nuove 
Veduto portar via, nè sapea dove. 

XXXIV. 

Di code! prima che de gli altri dico» 
Che molti giorni andò cercando invano 
Pe’ boschi ombrolì e per lo campo aprico , 
Per ville per città per monte e piano , 

Nè mai potè saper del caro amico 
Che di tanto intérvallo era lontano . 

Ne l’ode saracin speda. venia, 

Nc mai del suo Ruggier ritrovò spia . 
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XXXV. 

Ogni di ne domanda a più di cento, 

Nè alcun le ne sa mai render ragioni . . 

D’ alloggiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e padiglioni : 

E lo può far ; che senza impedimento 
PalTa tra cavalieri e tra pedoni 
Mercè l’ anel che fuor d’ ogni uman uso 
La fa sparir, quando l’è in bocca chiusa. . 
XXXVI. 

Nè può nè creder vuol che morto lìa ; 
Perchè di si grand’ uom l’alta mina 
Da r onde idaspe udita fi saria 
Fin dove il sole a riposar declina . 

Non sa nè dir nè immaginar che via 
Far possa in cielo o in terra; e pur meschina 
Lo va cercando; e per compagni mena 
Sospiri e pianti ed ogni acerba pena . 

XXXVII. 

Pensò al fin di tornare a la spelonca 
Dove eran 1’ odà di Merlin profeta , * 

£ gridar canto incorno a quella conc^^, 

Che’l freddo marmo fi movesse a pietà: 

Che, se vive Ruggiero, o gli avea tronca 
L’alta necefiicù la vita lieta, 

Si sapria quindi; e poi s'appiglierebbe 
A quel miglior configlio che n’avrebbe. ■ . 

M X 
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XXXVIII. 

Coa qucfta intenzion prese il cammino 
Verso le selve proflìme a Pontiere, 

Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loco alpeftro c fiero . 

Ma quella maga che sempre vicino 
Tenuto a Bradamante, avea il penGero, 
Quella , dico io , che ne la bella grotta 
L’avea de la sua ftirpe inftrutta e dotta; 
XXXIX. 

Quella benigna e saggia incantatrice. 

La quale ha sempre cura di cortei. 

Sapendo eh' eflèr de’ progenitrice 
D’uomini invitti, anzi di semidei; 

Ciascun dì vuol saper che fa , che dice ; 

E getta ciascun dì sorte per lei . 

Di Ruggier liberato , e poi perduto , 

E dove in India andò, tutto ha saputo. 
XL. 

Ben veduto 1’ avea su quel cavallo -, 

Che regger non potea, ch’era sfrenato. 
Scortare di lunghiflimo intervallo 
Per senticr periglioso c non usato; 

E ben sapea che rtava in giuoco e in ballo 
E in cibo e in ozio molle e delicato ; 

Nè più memoria avea del suo signore , 

Nè de la donna sua nè del suo onore. 
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XLI. 

E così il fior de’ più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Sì gentil cavalier, per dover poi 
Perder il corpo e 1’ anima in un punto; 

E quell’odor che sol riman di noi 
Poscia che’l'refto fragile c defunto, 

Che trae l’uom del sepolcro , e in vita il serba, 
Gli saria Ifato o tronco o svelto in erba . 
XLII. 

Ma quella gentil maga che più cura 
N’ avea , eh’ egli medesmo di se (lesso , 

Pensò di trarlo per via alpcftra e dura 
A la vera virtù mal grado d’ eflò ; 

Come eccellente medico che cura 
Con ferro e fuoco e con veneno spedo ; 

Che se ben molto da principio offènde , 

Poi giova al fine, e grazia se gli rende. 
XLIII. 

Ella non gli era facile , e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore , 

Che , come focea Atlante , solamente 
A dargli vita avesse pofto il core. 

Quel piuttoffo volca che lungamente 
"Vivesse senza fama e senza onore; 

Che con tutta la lode che fia al mondo 
Mancasse un anno al suo viver giocondo. 
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XLIV. 

L’ avea mandato a l’ Isola d’ Alcina , 
Perchè obbliafle 1’ arme in quella corte ; 

£ come mago di somma dottrina , 
eh’ usar sapea gl’ incanti d’ ogni sorte » 

Arca il cor flretto di quella regina 
Ne r amor d’ eflb d’ un laccio sì fòrte , 
Che non se n’ era mai per poter sciorre. 

Se invecchiafle Ruggier più di Neftorre . 

XLV. 

Or tornando a colei eh’ era presaga 
Di quanto de’ avvenir, dico che tenne 
La dritta via dove l’ errante e vaga 
Figlia d’ Amon seco a incontrar fi venne. 
Bradamante vedendo la sua maga. 

Muta la pena che prima solenne 
Tutta in speranza; e quella l’apre il vero, 
Ch’ad Alcina c condotto il suo Ruggiero. 

XLVI. 

La giovane riman preflò che morta , 
Quand’ ode che ’l suo amante è cosi lunge ; 
£ più , che nel suo amor periglio porta , 

Se gran rimedio e subito non giunge . 

Ma la benigna maga la conforta , 

£ prefta pon l’ impiaftro ove il duol punge : 
£ le promette e giura in pochi giorni 
par che Ruggiero a riveder lei torni . 
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XLVII. 

■’ Da che, donna, dicea, l’anello hai tcco. 
Che vai contra ogni magica Iattura ? 

Io non ho dubbio alcun che s’ io i’ arreco 
Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura , 

10 non le rompa il suo disegno, e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Me n’andrò quella sera a la prim’ora; 

£ sarò in India al nascer de l’aurora. 

XLyiII. 

E seguitando, del modo narrolle , 

Che disegnato avea d’ adoperarlo , 

Per trar del regno edèmminato e molle 

11 caro amante , e in Francia rimenarlo . 
Bradamante l’ anel del dito tolle : 

Nè solamente avria voluto darlo ; 

Ma dato il core e dato avria la vita , 

Pur che n’ aveflc il suo Ruggiero aita . 

XLIX. 

Le dà r anello , e le lì raccomanda ; 

£ più le raccomanda il suo Ruggiero , 

A cui per lei mille saluti manda ; 

Poi prese per Provenga altro sentiero . 

Andò l’incantatrice a un’altra banda; 

E per porre in ellctto il suo penderò. 

Un palafren fece apparir la sera, 

eh’ avea un piè rolTo e ogni altra parte nera. 
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L. 

Credo foflc un alchino o un farfarello 
che da l’ inferno in quella forma trasse ; 
£ scinta e scalza montò sopra a quello 
A chiome sciolte e orribilmente passe ; 

Ma ben di dito fi levò 1’ anello , 

Perchè gl’ incanti suoi non le vietasse . 
Poi con tal fletta andò , che la mattina 
Si ritrovò ne 1’ Isola d’ Alcina . 

LI. 

Quivi mirabilmente trasmutosse: 

S’ accrebbe più d’ un palmo di flatura , 

£ fe' le membra a proporzion più grosse ; 
£ reflò appunto di quella misura 
Che fi pensò che ’l negromante fosse , 
Quel che nutrì Ruggier con si gran cura : 
Vcftì di lunga barba le mascelle, 

E fe’ crespa la fronte e l’ altra pelle . 

LII. 

Di faccia di parole e di sembiante 
,SÌ lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l’incantator Atlante. 

Poi fi nascose, e tanto pose mente, 

Che da Ruggiero allontanar 1’ amante 
Alcina vide un giorno finalmente. 

E fu gran sorte ; che di Ilare o d' ire 
Senza etso un’ora potea mal patire . 
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un. 

Soletto lo trovò come lo volle , 
eòe fi godea il mattin fresco e sereno 
Lungo un bel rio che discorrea da un colle 
Verso un laghetto limpido ed ameno . 

Il suo veftir delizioso e molle , 

Tutto era d’ozio e di lascivia pieno : 

Che di sua man gli avea di seta e d’ oro 
Tclfuto Alcina con sortii lavoro . 

LIV. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo il petto ; 

E ne r uno e ne l’ altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto . 

Gli avea forato un fil d’oro sottile 
Ambe 1‘ orecchie in forma d’anelletto ; 

E due gran perle pendevano quindi. 

Qual’ mai non ebbon gli Arabi nè gl’ Indi . 

LV. 

Umide avea l’inanellate chiome 
De’ più soavi odor* che fieno in prezzo: 
Tutto ne’ gefti era amoroso , come 
Fofie in Valenza a servir donne avvezzo . 
Non era in lui di sano altro , che ’l nome ; 
Corrotto tutto il refto, e più che mezzo. 
Così Ruggicr fu ritrovato tanto 
Da 1’ effer suo mutato per incanto. 
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LVI. 

Ne la ferma d’ Atlante se gli aHàccia ' 
Colei che la sembianza ne tenea : 

Con quella grave e venerabil fàccia 
Che Ruggier sempre riverir solca; 

Con queir occhio pien d’ ira e di minaccia , 
Che si temuto già fanciullo avca ; 

Dicendo : è quello dunque il frutto eh’ io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ? 

LVII. 

Di midolle già d’orli e di leoni 
Ti porli' io dunque li primi alimenti ; 

T’ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a Arangolar serpenti; 
Pantere e tigri disarmar d’ unghioni , 

Ed a’ vivi cinghiai trar spelTo i denti ; 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu Ili l’Adone o l’Atide d’Alcina ? 

LVIII. 

E' quello quel che 1’ ollèrvate ftelle , 

Le sacre fibre, e gli accoppiati punti , 
Responfi , augurj , sogni , e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei lludj consunti , 
Di te promelTo fin da le mammelle 
M’ avean , come quell’ anni fulTer giunti , 
eh’ in arme l’ opre tue cosi preclare 
ElTer dovean , che sarian senza pare ? 
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LIX. 

• Quefto è ben veramente alto principio. 
Onde fi può sperar che tu fia predo 
A farti un Alefiàndro un Giulio un Scipio . 
Chi potea, olmè , di te mai creder quefto, 
Che ti facellì d’ Alcina mancipio? 

E perchè ognun lo vcggia manifcfto, 

Al collo ed a le braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena . 

LX. 

Se non ti muovon le tue proprie laudi, 

E r opre eccelse a che t’ ha il cielo eletto ; 
La tua succeifion perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t’ho predetto ? 
Deh perchè il ventre eternamente claudi. 
Dove il ciel vuol che fia per te concetto 
La gloriosa e soprumana prole 
eh’ efièr de’ al mondo più chiara che ’l sole ? 
LXI. 

Deh non vietar che le più nobiralme 
Che fian formate ne l’ eterne idee , 

Di tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in te aver dee . • 

Deh non vietar mille trionfi e palme , 

Con che, dopo aspri danni e piaghe ree, 
Tuoi figli, tuoi nipoti e succefTori 
Italia torneran ne’ primi onori . 
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LXII. 

Non che a piegarti a quedo tante c tante 
Anime belle aver dovclTer pondo. 

Che chiare illudri inclite invjtte e sante 
Son per fiorir da 1’ arbor tuo fecondo ; 

Ma ti dovria una coppia eflèr badante , 
Ippolito, e ’l fratei; che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al di d’oggi 
Per tutti i gradi, onde a virtù li poggi. 
LXTII. 

Io solea più di quedi due narrarti , 
eh’ io non iacea di tutti gli altri inficine ; 

Sì perche elTi terran le maggior’ parti , 

Che gli altri tuoi , ne le virtù supreme ; 

SI perche al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion , che d’ altri del tuo seme : 
Vedea goderti, che sì chiari eroi 
Elfer doveflin dei nipoti tuoi. 

LXIV. 

Che ha codei, che t’hai fatto regina, 

Che non abbian mill’ altre meretrici ? 

Codei che di tant’ altri è concubina; 
eh’ al fin sai ben s’ella suoi fiir felici . 

Ma perchè tu conosca chi fia Alcina , 
Levatone le fraudi e gli artifici ; 

Tien quedo anello in dito , c torna ad ella 
Ch’av veder ti potrai come Ca bella. 
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LXV. 

Ruggier fi (lava vergognoso e muto 
Mirando in terra , e mal sapea che >dire ; 

A cui la maga nel dito minuto 
Pose l’anello , e lo fe’ risentire . 

Come Ruggiero in se fu rinvenuto , 

Di tanto scorno fi vide aflalire , 
eh’ efler vortia sotterra mille braccia , 

Ch’ alcun veder non lo potefle in faccia. 
LXVL 

Ne la sua prima forma in uno iftante, 
Cosi parlando , la maga rivenne ; 

Nè bisognava più quella d’ Atlante , 
Seguitone l’ effetto per che venne . 

Per dirvi quel ch’io non vi dirti innante, 
Cortei Melirtà nominata venne , 

Ch’or diè a Ruggicr di se notizia vera, 

E diflegli a che effetto venuta era ; 

LXVII. 

Mandata da colei che d’ amor piena 
Sempre il defia , nè più pub ftarne senza ; 
Per liberarlo da quella catena 
Di che lo cinse magica violenza . 

E preso avea d’ Atlante di Carena 
La forma per trovar meglio credenza ; 

Ma poi eh’ a sanità l’ ha ornai ridutto. 

Gli vuole aprire, e fer che veggia il tutto , 
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LXVIII. 

Quella donna gentil che t’ama tanto, 
Quella che del tuo amor degna sarebbe, 

A cui , se non ti scorda , cu sai quanto 
Tua libertà da lei servata debbe ; 

Quefto antl che ripara ad ogni incanto 
Ti manda ; e cosi il cor mandato avrebbe , 

S’ aveflè avuto il cor così virtute 
Come r anello atto a la tua salute . 

LXIX. 

E seguitò narrandogli T amore 
Che Bradamante gli ha portato e porta : 

Di quella infieme commendò il valore, 

In quanto il vero e 1’ alFezion comporta ; 

Ed usò modo e termine migliore 
Che fi convenga a messaggiera accorta; 

Ed in quell’odio Alcina a Ruggier pose, 

In che soclionfi aver 1' orribil’ cose . 

LXX. 

In odio gli la pose , ancor che tanto 
L’amasse dianzi: e non vi paja ftrano; 
Quando il suo amor per forza era d’ incanto 
Ch’essendovi l’ anel , rimase vano. 

Fece l’anel palese ancor, che quanto 
Di beltà Alcina avea , tutto era ftrano ; 
Strano aveva e non suo dal piè a la treccia: 
‘II bel ne sparve, e le reftò la feccia. 
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LXXL 

Come fanciullo che maturo frutto 
Ripone , e poi fi scorda ov’ è ripofto ; 

E dopo molti giorni è ricondutto 
Là dove trova a caso il suo depofto; 

Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guado , e non come fu pollo ; 

£ dove amarlo e caro aver solia. 

L’odia sprezza n’ha schivo e getta via; 
LXXII. 

Cosi Ruggier , poi che MdilTa fece 
eh’ a riveder se ne tornò la fata 
Con quell’ anello , innanzi a cui non lece , 
Quando s’ ha in dito , usare opra incantata ; 
Ritrova , contra ogni sua dima , in vece 
De la bella che dianzi avea lasciata, 

Donna sì laida , che la terra tutta . 

Nè la più vecchia avea nè la più brutta. 

Lxxm. 

Pallido crespo c macilento avea 
Alcina il viso , il crin raro e canuto . 

Sua datura a sei palmi non giungea ; 

Ogni dente di bocca era caduto ; 

Che più d’ Ecuba c più de la Cumea , 

£d avea più di ogni altra mai vivuto . 

Ma si l’arti usa al nodro tempo ignote. 

Che bella e giovanetta parer puote . 
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LXXIV. 

Giovane e bella ella fi fa con arte; 

SI che molti ingannò come Ruggiero ; 

Ma l’anel venne a interpretar le carte 
Che già molti anni avean celato il vero . 
Miraeoi non è dunque , se fi parte 
De l’animo a Ruggiero ogni penfiero 
eh’ avea d’ amare Alcina , or che la trova 
In guisa, che sua fraude non le giova . 

LXXV. 

Ma come l’ avvisò Melifià , (lette 
Senza mutare il solito sembiante. 

Fin che de 1’ arme sue più dì neglette 
Si (il veRito dal capo a le piante. 

E per non farle ad Alcina sospette , 

Finse provar s’ in eflè era ajutante ; 

Finse provar s’ egli era fatto grofio , 

Dopo alcun di che non 1’ ha avute indolTo . . 

LXXVI. ' 

£ Ballsarda poi fi mise al fianco, 

Che così nome la sua spada avea, 

£ lo scudo mirabile tolse anco , 

Che non pur gli occhj abbarbagliar solea. 

Ma r anima facea sì venir manco , 

Che dal corpo esalata elTer parca. 
lo tolse ; e col zendado in che trovollo, 

Che tutto lo copria , sei mise al collo . 
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LXXVII. 

Venne a la ftalla , e fece briglia e sella 
Porre a un deftrier più che la pece nero . 
Cosi Melifla l’avea inftrutto; ch’ella ' 

Sapea quanto nel corso era leggiero , 

Chi lo conosce , Rabican 1’ appella ; 

Ed è quel proprio che col cavaliero , 

Del quale i venti òr predo al mar fan gioco. 
Portò già la balena in quello loco . 

LXXVIII. 

Potea aver l’ Ippogrifo Umilmente , 

Che predò a Rabicano era legato ; 

Ma gli avea detto la maga : abbi mente , 

Ch’ egli è , come tu sai , troppo sfrenato ; 

E gli diede intenzion che’l di seguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello (lato , 

Là dove ad agio poi sarebbe inftrutto 
Come frenarlo, e ferlo gir per tutto . 

LXXIX. 

Nè sospetto darà , se non lo tolle , 

De la tacita fuga che apparecchia. 

Fece Ruggier come Melida volle , 

Che invifibir ognor gli era a 1’ orecchia . 

Così fingendo , del lascivo e molle 
Palazzo usci de la puttana vecchia : 

E fi venne accollando ad una porta 
Donde è la via di’ a Logillilla il porta. 

Ori. furiofo . T.l. N 
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LXXX. 

AiTaltò li guardiani a T improvviso, 

E fi cacciò tra lor col ferro in mano ; 

E qual lasciò ferito , e qual ucciso ; 

E corse fuor del ponte a mano a mano; 
E prima che n’ avcflè Alcina avviso , 

Di molto spazio fu Ruggier lontano. 
Dirò nc l’altro Canto cheMa tenne; , 
Poi come a Logiftilla se ne venne. 


tÌM del Canto fetiimo. 
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O . 

H quante sono incantatrici , oh quanti 
Incantator’ tra noi, che non (ì sanno ! 

Che con lor arti uomini e donne amanti 
Di se , cangiando i vifì lor, fatto anno. 
Non con spirti ccf.ietti tali incanti , 

Nè con ofièrvazion di (Ielle fanno; 

Ma con fìmulazion menzogne e fi-odi 
Legano i cor’ d' indifiblubil’ nodi . 


ZJ ^'cn l auJaci man^ 'mentre c/u ^arla 
Or ^er Io seno or ^er l'umùZ: : 
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II. 

Chi r anello d’ Angelica , o piuttofto 
Chi aveflc quel de la ragion , potria 
Veder a tutti il viso, che nascofto 
Da finzione e d* arte non saria . 

Tal ci par bello c buono, che, deporto 
Il liscio , brutto e rio fórse parria . 

Fu gran ventura quella di Ruggiero^, 

Ch’ ebbe T anel che gli scoperse il vero . 

III. 

Ruggler , com’ io dicea , diffimulando , 

Su Rabican venne a la porta armato : 

Trovò le guardie sprovvedute ; e quando 
Giunse tra lor , non tenne il brando allato . 
Chi morto e chi a mal termine lasciando , 
Esce del ponte , c ’l raftrello ha spezzato : 
Prende al bosco la via ; ma poco corre , 

Ch’ ad un de’ servi de la fata occorre . 

IV. 

jU servo in pugno area un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Ora a campagna, ora a un vicino rtagìio , 
Dov’era sempre da far preda intorno: 

Àvea dal lato il can fido compagno : 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno . 
Ben pensò che Ruggier dovea fuggire , 
Quando lo vide in tal fretta venire . 
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V. 

Se gli fe’ incontra, e con sembiante altiero 
Li domandò perchè in tal- fretta giflè . 
Risponder non gli volle il buon Ruggiero; 
Perciò colui più certo che fuggilfe , 

Di volerlo arredar fece penderò ; 

E diftendendo il braccio manco, diflè: 

Che dirai ru , se subito ti fermo ? 

Se contra qucfto augel non avrai schermo ? 

VI. 

Spinge r augello ; e quel batte sì 1' ale, 
Che non T avanza Rabican di corso . • 

Del palafreno il cacciator giù sale; 

E tutto a un tempo gli ha levato il morso . 
Quel par da 1’ arco un avventato Arale , 

Di calci formidabile e di morso; 

E ’l servo dietro si veloce viene , 

Che par che ’l vento, anzi che ’l foco il mene. 

VIL , 

Non vuol parer il can d* efièr più tardo ; 
Ma segue Rabican con quella fretta 
Con che le lepri suol seguire il pardo . 
Vergogna a Ruggier par , se non aspetta : 
Voltofli a quel che vien si a piè gagliardo , 
Ne gli vede arme , fuor eh’ una bacchetta. 
Quella con che ubbidir al cane insegna. 
Ruggier di trar la spada fi disdegna . 

N 3 • 
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Vili. 

Quel se gli appressa, e forte lo percotc; 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco ; 
Lo sfrenato deftrier la groppa scote 
Tre volte e più, nè falla il dcftro fianco. 
Gira r augello, c gli fa mille rote, 

E con r.ugna sovente il ferisce anco : 

Sì il deftrier con lo ftrido impaurisce, 
eh’ a la. mano e a lo spron poco ubbidisce. 

IX. 

Ruggiero al fin coftretto , il ferro caccia ; 

E perchè tal moleftia se ne vada , 

Or gli animali or quel villaii minaccia 
Col taglio e con la punta de la spada. 

Quella importuna turba più l’ impaccia ; 

Presa ha chi qua chi là tutta la ftrada. 

Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gli avverrà , se più tardar lo fanno. 

'■ X. 

Sa ch’ogni poco più eh’ ivi rimane , 

Alcina avrà col popolo a le spalle . 
pi trombe e di tamburi c di campane 
Già s’ ode alto romorè in ogni valle . 

Contra un servo senz’ arme e contra un cane 
Gli par eh’- a usar la spada troppo falle . 
Meglio e più breve è dunque di’ egli scopra 
Lo scudo, che d’ Atlante era ftato opra . 
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XI. 

Levò il drappo vermiglio in che coperto 
Già molti giorni Io scudo fi tenne . 

Fece r effirtto mille volte esperto 
Il lume , ove a ferir ne gli occhj venne . 
Refta dai senfi il cacciator deserto; 

Cade il cane e il ronzili? cadon le penne, 
Che in aria softener l’augel non ponno: 
Lieto Ruggler li lascia in preda al sonno . 

XII. 

Alcina, eh’ avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier che sforzato avea la porta , 

E de la guardia buon numero ucciso; 

Fu , vinta dal dolor, per reftar morta. 
Squarcioflì i panni e fi percofle il viso, 

E sciocca nomino/fi e mal accorta ; 
f. fece dar a 1’ arme immantinente , 

E intorno a se raccor tutta sua gente: 

xm. 

E poi ne fa due parti, e manda l’una 
Per quella ftrada ove Ruggier cammina ; 

Al porto r altra subito raguna 
In barca , ed uscir fa ne la marina . 

Sotto le vele aperte il mar s’ imbruna : 

Con quefti va la disperata Alcina , 

Che ’l defide rio di Ruggier sì rode , 

Che lascia sua città senza .cuRode . 

N 4 
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XIV. 

Non lascia alcuno a guardia del palagio: 
Il che a Melifla che ftava a la porta 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente eh’ in miseria v'era porta; 

Diede comodità , diede grand’ ag;o 
Di, gir cercando ogni cosa a sui porta , 
Immagini abbruciar, suggelli -forre , 

E nodi e rombi c turbini disciorre. 

XV. 

Indi pe’ campi accelerando i pafli , 

Gli antichi amanti eh’ erano in gran torma 
Converfi in fonti in fere in legni e in sarti , 
Fe' ritornar ne la lor prima forma ; 

E quei , poi eh’ allargati furo i partì , 

Tutti del buon Ruggier seguiron l’orma: 

A Logirtilla fi saivaro; ed indi 
Tornirò a Sciti a Perfi a Greci ad Indi . 

XVI. 

Li rimandò Meliflà in lor paefi 
Con obbligo di mai non eflèr fciolto. 

Fu innanzi a gli altri il duca de gl’ Inglefi 
Ad efler ritornato in uman volto ; 

Che’l parentado in querto, e li cortefi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar’ molto . 
Oltre i preghi, Ruggier le die l’anello. 
Perche meglio poteflc ajutar quello. 


) 

DigitC'X) l'.y .1 Hìgk’ 



Canto vili. 


zox 


XVII. 

A’ preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu'l paladin ne la sun prirtia: faccia. 

Nulla pare a Melifla d’aver fatto. 

Quando ricovrar l’ arme non gli faccia , 

E quella lancia d’ or eh’ al primo tratto 
Quanti ne tocca de la sella caccia . 

De l’ Argalia, poi fu d’ Adolfo lancia; 

E molto ónor fc’ a 1’ uno c 1’ altro in Francia . 
XVIII. 

Trovò Melifla queda lancia d’oro, 
eh’ Alcina avea ripoda nel palagio . 

E tutte r arme che del Duca foro, 

E gli fur tolte ne l’ odel malvagio . 

Montò il dedrier del negromante moro, 

E fe’ montar Adolfo in groppa ad agio ; 

E quindi a Logidilla fi condulfe 
D’ un’ora prima, che Ruggier vi fufle . 

XIX. 

Tra duri salii e folte spine già 
Ruggiero intanto in ver la fata saggia, 

Di balzo in balzo , e d' una in altra via 
Aspra solinga inospita e selvaggia ; ‘ 

Tanto eh’ a gran fitica riuscia 
Su la fervida nona in una spiaggia 
Tra’l mare e’I monte, al Mezzodì scoperta, 
Arflcck nuda derile e deserta. 
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XX. 

Percote il sole ardente il vicin colle ; 

E del calor che fi riflette addietro . 

In modo l’aria e l’arena ne bolle. 

Che saria troppo a far liquido il vetro . 

Staflì cheto ogni augello a 1’ ombra molle ; 

Sol la cicala col nojoso metro 

Fra i denfi rami del fronzuto Itelo 

Le valli e i monti aflbrda e ’l mare e ’l cielo . . 

XXI. 

Quivi il caldo la sete c la fatica , 
eh’ era di gir per quella via arenosa, 

Facean lungo la spiaggia erma ed aprica 
A Ruggier compagnia grave e nojosa . 

Ma perchè non convien che sempre io dica , 
Nè ch’io vi occupi sempre in una cosa ; 
lo lascerò Ruggiero in quello caldo , 

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo . 

XXII. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal re da la figliuola e dal paese: 

Poi la cagion che quivi era venuto. 

Più ad agio il paladiii fece palese ; 
eh’ in nome del suo re chiedeva ajuto 
E dal regno di Scozia e da l'Inglese; 

Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giuftiflime cagion’ di dover farlo. 
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XXIII. 

Dal re senza indugiar gli fu rispofto. 
Che di quanto sua forza s’eftendea. 

Per utile ed onor sempre dispofto 
Di Carlo e de l’imperio efTer volea; 

E che fra pochi di gli avrebbe porto 
Più cavalieri in punto che potea ; 

E se non eh’ effo era oggimai pur vecchio , 
Capitano verna del suo apparecchio. 

' XXIV. 

Nè tal rispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner , se non avesse 
Il figlio , che di fòrza , e più d’ ingegno 
Degniffimo era , a chi ’I governo desse ; 
Benché non fi trovasse allor nel regno ; 

Ma che sperava che venir dovesse 
Mentre eh’ infieme aduneria lo ftuolo ; 

E eh’ adunato il troveria il figliuolo . 

XXV. 

Cosi mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente: 

Navi appareccliia e muiiizion’ da guerra , 
Vettovaglia e danar maturamente. 

Venne intanto Rinaldo in Inghilterra, 

E ’l re nel suo partir cortesemente • 

Infino a Beroicche accompagnollo ; 

£ virto pianger fu , quando lasciollo . 


ao4 Oriando furioso. 

XXVI. 

Spirando il vento prospero a la poppa , 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tutti: 

La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa 
Tanto, che giugne ove nei salii flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa . 

Con gran flusso del mar quindi condotti 
I naviganti per cammin ficuro 
A vela e remi infino a Londra furo . 

XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone 
Che con Carlo in Parigi era assediato, 

Al principe di Vallia commiflìone 
Per contrassegni e lettere portato , 

Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato , 

Tutto debba a Calesse traghittarlo , 

Sì che ajutar fi possa Francia e Carlo. 

XXVIII. 

Il principe eh’ io dico , eh’ era in vece 
D’Otton rimaso nel seggio reale, 

A Rinaldo d’ Amon tanto onor fece , 

Che non l’ avrebbe al suo re fatto uguale: 
Indi a le sue domande satisfece ; 

Perchè a tutta la gente marziale 
E di Bretagna e de l’ Isole intorno 
Di litro varfi 4 niar prefisse il giorno. 


Digilized by Google 


XXIX. 

Signor, far mi convien come fa il buono 
Sonator sopra il suo ftrumento arguto : 

Che spesso muta corda , e varia suono , 
Ricercando ora il grave ora 1’ acuto . 

Mentre a dir di Rinaldo attento sono , 
D'Angelica gentil m’ è sovvenuto. 

Di chi lasciai eh’ era da lui fuggita , 

E ch’avca riscontrato un eremita. 

XXX. 

Alquanto la sua iftoria vo’ seguire . 

Difll che domandava con gran cura 
Come potesse a la marina gire ; 

Clic di Rinaldo nvea tanta paura , 

Che non passando il mar , credea morire , 

Nè in tutta Europa fi tenea ficura: 

Ma 1' eremita a bada la tenea. 

Perchè di ftar con lei piacere avea. 

XXXI. 

Quella rara bellezza il cor gli accese, 

E gli scaldò le frigide midolle; 

Ma poi che vide che poco gli attese, 

E eh' oltra soggiornar seco non volle ; 

Di cento punte 1’ afinello offese ; 

Nè di sua tardità però lo tolle ; 

E poco va di passo, e men di trotto ; 

Nè Render gli fi vuol la belila sotto . 


to 6 Orlando furioso. 


XXXII. 

' E perchè molto dilungata s’ era , 

E poco più n’avria perduta Tornia; 

Ricorse il frate a la spelonca nera , 

E di demonj uscir fece una torma: 

E ne scieglle uno di tutta la schiera , 

E del bisogno suo prima l’informa; 

Poi lo fa entrare addolTo al corridore 
Che via gli porta con la donna il core. 
XXXIII. 

E qual sagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar spefTo la caccia , 

Che se la fera andar vede da un lato, 

Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivato, 

Che r ha già in bocca , e l’ apre il fianco e ftraccia; 
Tal r eremita per diversa ftrada 
Aggiungerà la donna ovunque vada . 

XXXIV. 

Che fia il disegno suo ben io comprendo , 

E dirollo anco a voi , ma in altro loco . 
Angelica di ciò nulla temendo , 

Cavalcava a giornate or molto or poco . 

Nel cavallo il demon fi gi'a coprendo 
Come fi copre alcuna volta il foco, 

Che con si grave incendio poscia avvampa • 
Che non fi eilingue, e appena se ne scampa. 
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XXXV. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran marche li Guasconi lava. 
Tenendo appreflb a 1’ onde il suo deftriero , 
Dove r umor la via più ferma dava ; 

Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Ne l’acqua sì, che dentro vi nuotava. 

Non sa che far la timida donzella , 

Se non tenetfi ferma in su la sella. 

XXXVI. 

Per tirar briglia , non gli può dar volta : 
Più e più sempre quel fi caccia in alto . 

Ella tenea la veda in su raccolta 

Per non bagnarla , e traea i piedi in alto . 

Per le spalle la chioma iva disciolta , 

£ r aura le facca lascivo afiàlto . 

Stavano cheti tutti i maggior’ venti , 

Forse a tanta beltà col mare attenti. 
XXXVII. 

Ella volgea i begli occhj a terra in vano , 
Che bagnavan di pianto il viso e’I seno; 

£ vedea il lito andar sempre lontano , 

E decrescer più sempre e venir meno . 

11 deftrier che nuotava a delira mano , 

Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scuri salii e spaventose grotte. 

Già cominciando ad oscurar la notte. 
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XXXVIII. 

Quando fi vide sola in quel deserto. 

Che a riguardarlo sol mettea paura , 

Ne l'ora che nel mar Febo coperto 
L’ aria e la terra .avea lasciata oscura ; 

Fermoffi in .atto eh’ avria foto incerto 
Chiunque avefle villa sua figura', 

S’ ella era donna senfitiva e vera , 

0 safib colorito in tal maniera . 

XXXIX. 

Stupida e fifla ne la incerta sabbia , 

Co’ capelli disciolti e rabbuffati , 

Con le man’ giunte , e con l’ immote labbia , 

1 languidi occhj al del tenea levati ; 

Come accusando il gran Motor , che 1* abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 

Immota e come attonita fte’ alquanto ; 

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhj al pianto 

XL. 

Dicea : fortuna , che più a far ti rella , 
Perchè di me ti sazj e ti disfami ? 

Che dar ti poflo ornai più , se non quella 
Misera vita ? ma tu non la brami ; 

Ch’ ora a trarla del mar sei Hata prefta , 
Quando potea finir suoi giorni grami ; 

Perchè ti parve di voler più ancora 
’Vedermi tormentar prima eh’ io mora. 
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XLI. 

Ma che mi poffi nuocere non veggio 
Più di quel che lin qui nociuto m’hai. 

Per te cacciata son del reai seggio , 

Dove più ritornar non fpero mai . 

Ho perduto T’onor , eh’ è ftato peggio : 

Che se ben con effètto io noff peccai , 

Io do però materia eh’ ognun dica , 
eh’ essendo 'vagabonda , io fia impudica 
XLH. 

eh’ aver può dònna al biondo più di buono, 
A cui la cafHtà levata fia ? 

Mi nuoce, oimè, ch’io son giovane, e sono 
Tenuta bella, o Ha vero o bugia. 

Già non i;ingrazio il del di quello dono ; 

Che di qui nasce ogni ruina mia. 

Morto per quello fu Argalia mio frate ; 

Che poco gli giovar’ 1’ arme incantate . 

XLIII. 

Per quella il re di Taitaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
eh’ in India del Catajo era gran Cane ; 

Onde io son giunta a tal condizione , 

Che muto albergo da sera a dimane. 

Se l’aver, se l'onor, se le persone 

M’ hai tolto , e fatto il mal che far mi puoi ; 

A che più doglia anco serbar mi vuoi ? 

Ori. furlofo , T.I, O 
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XLIV. 

Se l’ affogarmi in mar , morte non era 
A tuo senno crudel ; pur eh' io ti sazj , 

Non recuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori , e non mi tenga in ftraz) . 

D’ ogni martir che fia, pur ch’io ne pera, 
Esser non può ch’assai non ti ringrazj. 

Così dicea la donna con gran pianto. 

Quando le apparve l’ eremita accanto . 

XLV. 

Avea mirato da F eftrcma cima 
D’ un rilevato sasso 1’ eremita 
Angelica , che giunta a la parte ima 
E' de lo scoglio afflitta e sbigottita,. 

Era sci giorni egli venuto prima ; 

eh’ un demonio il portò per via non trita; 

E venne a lei fingendo divozione 
Quanta avesse mai Paolo o Ilarione. 

XLVI. 

Come la donna il cominciò a vedere , 
Prese , non conoscendolo , conforto ; 

E cessò a poco a poco il suo temere , 

Bench’ ella avesse ancora il viso smorto . 

Come fu presso, disse; iniserere, 

Padre, di me, che' son giunta a mal porto; 

E con voce interrotta dal fingulto 

Gli disse ^ucl eh’ a lui non era occulto . 
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XLVII. 

Comincia l’ eremita a confertarlP 
Con alquante ragion belle e divote: 

£ po'n r audaci man’, mentre che parla , 

Or per lo seno or per i’ umide gote : 

Poi più ficuro va per abbracciarla; 

Ed ella sdegnosetta lo percote 

Con una man nel petto , e lo rispinge , 

E d’ onefto rossor tutta fi tinge . 

XLVIII. 

Egli ch'aliato avea una tasca, aprilia, 

E trassene un’ ampolla di liquore , 

E ne gli occhj possenti, onde sfavilla • 

La più cocente face che .abbia amore , 
Spruzzò di quel leggiermente una lUlla, 

Che di Parla dormire ebbe valore ; 

Già resupina ne l’ arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 

XLIX. 

Egli l’abbraccia, ed a piacer la tocca: 

Ed ella dorme, e non può lare schermo: 
Ora le bacia il petto ora la bocca : 

Non è chi ’l veggia in quel loco aspro ed ermo. 
Ma ne l’incontro il suo deftrier trabocca; 
Ch’ai defio non risponde il corpo infermo. 
Era mal atto, perchè avea tropp’ anni , 

E potrà peggio, quanto più raflànni. 

O a 
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L. 

Tutte ^ vie , tutti li mpdì tenta ; 

Ma quel pigro rozzon nort però salta. 

Indarno il fren gli scuote, e lo tormenta: 

E non può far che tenga la teda alta . 

Al fin predo a la donna s* addormenta , 

£ nova altra sciagura anco Tadalta. 

Non comincia fortuna mai per poco, 

Quando un mortai fi piglia a scherno c a-gioco. 

LI. 

Bisogna, prima ch’io vi narri il caso, 
Ch*>un poco dal sentier dritto mi torca. 

Nel mar di Tramonuna in ver l’occaso 
Oltre r Irlanda un' Isol;^ fi corca , 

Ebuda nominata, ove ò rimaso 
Il popol raro ; poi che la brutta orca , 

E r altro marin gregge la diftrufle, 

Ch’in sua vendetta Proteo vi conduflc. 

LII. 

Narran 1’ antiche iftorie , ó vere o false , 
Che tenne già quel luogo un re pofiente , 
Ch’ebbe una figlia in cui bellezza valse 
£ grazia sì, che potè facilmente , 

Poi che moftroflì in su 1’ arene salse , 

Proteo lasciare in mezzo l’ acque ardente ; 

E quella un di , che sola rittovolla , 
Compredè, e di se gravida lasciolla. 
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LUI. 

La cosa fu gravi/Iìma e moleda 
Al padre, più d’ogni altro empio e seyero ; 
Nè per iscusa o per pietà la tefta 
Le perdonò ; sì può lo sdegno fiero : 

Nè per vederla gravida , fi refta 
Di subito eseguire il crudo impero ; 

E ’l nipotin che non avea peccato , 

# Prima fece morir , che fofle nato . 

LIV. 

Proteo marin, che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che l’ onda tutta regge , 

Sente de la sua donna aspro tormento» 

E per grand’ ira rompe ordine e legge ; 

Si che a mandare in terra non è lento 
L’ orche e le foche e tutto il marin gregge » 
Che diftruggon non sol pecore e buoi, 

Ma ville borghi e li cultori suoi{ 

LV. 

E spello vanno a le città morate » 

E d’ogn’ intorno lor mettono afiedio. 

Notte e dì ftanno le persone armate 
Con gran timore, e dispiacevo! tedio: 

Tutte anno le campagne abbandonate ; 

E per trovarvi al fin qualche rimedio , 
Andarli a configliar di quelle cose 
A r oraeoi , che lor così rispose : 
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LVL 

Che trovar bisognava una donzella 
Che IblTe a l’ altra di bellezza pare ; 

£d a Proteo sdegnato oflèrir quella 
In cambio de la morta in lito al mare . 
S’a sua satisfazion li parrà bella. 

Se la terrà, nè gli verrà a (turbare. 

Se per quelto non (la , se gli apprcsenti 
Una ed un’altra, fin che (ì contenti. 
LVIL 

£ cosi cominciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia , 
eh’ a Proteo ciascun giorno una fi porte. 
Fin che trovino donna che gli piaccia . 
La prima e tutte l’ altre ebbono morte; 
Cl« tutte giù pel ventre se le caccia 
Un’ orca che reitò preflò a la foce , 

Poi che’l redo parti del gregge atroce. 
LVIII. 

O vera o falsa che fofle la cosa 
Di Proteo, ch’io non so che me ne dica, 
Servofli in quella terra con tal chiosa 
Centra le donne un’ empia legge antica , 
Che di lor carne l’ orca moftruosa , 

Che vi^ne ogni di al lito , fi, nutrica . 
Bench’ed'er donna fia in tutte le bande 
Danno e sciagura, quivi era più grande. 
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LIX. 

Oh misere donzelle , che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infàufto ! 

Dove le gemi flan sul mare accorte 
Per làr de le ftranicre empio olocaufto: 

Che come ,più di fuor ne sono morte , 

Il fmmer de le loro è meno esaullo ; 

^ Ma perchè il vento ognor preda non mena. 
Ricercando ne van per ogni arena . 

LX. 

Van discorrendo tutta la marina 
Con fùfte e grippi ed altri legni loro ; 

£ da lontana parte e da vicina 
Portan sollevamento al lor martoro . 

Molte donne an per forza e per rapina ; 
Alcune per luhnghe , altre per oro ; 

E sempre da diverse regioni 
N’ anno piene le torri e le prigioni . 

LXI. 

PalTando una lor fuda a terra a terra 
Innanzi a quella solitaria riva 
Dove fra (lerpi in su l’erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva , 

Smontato alquanti galeotti in terra. 

Per riportarne e legna ed acqua viva ; 

E di quante mai fur belle e leggiadre 
Trovato il fiore in braccio, al santo padre. 


O 4 


tl6 OilLANDO FURIOSO. 


Lxir. 

oh troppo cara , oh troppo eccelsa preda ■ 
Fer si barbare genti c sì villane ! 

O fortuna crude! , chi fìa che '1 creda , 

Che tanta forza hai ne le cose umane. 

Che per cibo d’ un moftro tu conceda 
La gran beltà eh’ in India il re Agricane 
Fece venir da le caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte ? 
LXIII. 

La gran beltà che fu da Sacripante 
Polla innanzi, al suo onore . e al suo bel regno ; 
La gran beltà eia’ al gran lìgnor d'Anglante 
Macchiò la chiara làkna'. e l’alto ingegno ; 

La gran beltà che le’ tutto Levante 
Sottosopra voltarfi , e Ilare al segno; 

Ora non ha , cosi è rimasa sola , 

Chi le dia ajuto pur d’ una parola. 

LXIV. 

La bella donna di gran sonno opprelTa 
Incatenata fu , prima che della . 

Portato il- frate incantator con elTa 
Nel legno pien di turba afflitta e mella . 

La vela in cima l’arbore rimella 
Rendè la nave a l’ Isola funella , 

Dove chiuser la donna in Rocca forte 
Fin a quel dì eh’ a lei toccò la .sorte. 
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LXV. ! 

Ma potè sì , per cflèr tanto bella , i 

La fiera gente muovere a pietade ; 

Che molti dì le difièriron quella 
Morte , e serbarla a gran neceflìtade; 

E fin eh’ ebber di fuore altra donzella , 

Perdonare a 1* angelica beltade . ^ 

Al moUro fu condotta finalmente. 

Piangendo dietro a lei tutta la gente . 

LXVI. J 

Chi narrerà V angoscie i pianti e i gridi , | 

L’ alta querela che nel del penetra ? 

Maraviglia ho , che non s’ aprirò i lidi , 

Quando fu polla in su la fi’edda pietra; 

Dove in catena , priva di sullidi , 

1 Morte aspettava abbominosa e tetra . 

Io noi dirò ; che sì il dolor mi move , 

Che mi sforza voltar le rime altrove ; 

LXVII. 

E trovar verfi non tanto lugubri , 

Fin che ’l mio spirto fianco fi riabbia : 

Che non potrian gii squallidi colubri , 

Nè l’orba tigre accesa in maggior rabbia , 

E ciò che da T Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia, 

Nè veder nè pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio. 
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LXVIII. 

Oh se raveflè il suo Orlando saputo, ■ 
era per ritrovarla ito a Parigi ; 

/O li due ch’ingannò cjael vecchio aftuto 
Col meflò che venia dai luoghi iiigi; 

Fra mille morti , per donarle ajuto , 

. Cercato avrian gli angelici veftigi . 

Ma che farieno, avendone anco spia, 
Poiché dittanti son di tanta via ? 

LXIX. 

, Parigi intanto avea I’ afièdio intorno 
Dal famoso figliuol del, re Trojano: 

F venne a tanta cftreitiitade un giorno , 
Che n’andò quali al suo nemico in mano; 
E se . non che li voti il ciel placorno. 

Che dilagò di pioggia oscura ih piano , 
Cadea quel di per 1’ africana lancia . 

Il santo impero e’I gran nome di Francia. 
LXX. . 

Il sommo Creator gli occhj rivolse 
Al giufto lamentar del vecchio Carlo , 

E con subita pioggia il foco tolse; 

Nè forse uman saper potea smorzarlo . 
Savio chiunque a Dio sempre fi volse; 

. Ch’altri non puote mai meglio ajutarlo . 
Ben' dal devoto re fu conosciuto , 

Che fi salvò per lo divino ajuto . . 


< • 


- LXXI. 

La notte Orlando a le nojose piume . 

Del veloce penfier fa parte affai : 

Or quinci or quindi il volta, or lo rassuine 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai: 

Qual d’acqua chiara il tremolante lume. 

Dal sol percoffa o da’ notturni rai , 

Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A deflra ed a fìniffra , e basso ed alto . 

LXXII. 

La donna sua che gli ritorna a niente. 
Anzi che mai non era indi partita , 

Gli raccende nel core e & più ardente 
La fiamma che nel di parca sopita. 

Cortei venuta seco' era in Ponente 
Fin dal Catajo , e qui 1’ avea smarrita; " 

Nè ritrovato poi veftigia d’ ella , 

Che Carlo rotto fu preflb a Bordella. 

LXXIII. 

Di quello Orlando avea gran doglia , e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 

Cor mio , dicea , come vilmente teco ^ 

Mi son portato! oimc, quanto mi grava. 

Che potendoti aver notte e di meco. 

Quando la tua bontà 'non mel negava 
T’abbia lasciato in man di Namo porre. 

Per non sapermi a tanta ingiuria opporre . . 
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LXXIV. 

Kon aveva ragione io di scusarme ? 

E Carlo non m’avria forse disdetto. 

Se pur disdetto, e chi potea sforzarme ? 

Chi mi ti volea torre al mio dispetto ? 

Non potev’io venir piuttofto a 1’ arme'? 
Lasciar piuttofto traimi il cor del petto ? 

Ma nè Carlo nè tutta la sua gente 
Di tormiti per forza era poflènte. 

LXXV. 

Almen raveftè pofta in guardia buona 
Dentro a Parigi , o in qualche Rocca forte . 
Che l’abbia data a Namo, mi consona 
Sol, perchè a perder l’abbia a quefta sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me ? eh’ io dovea farlo fino a morte : 
Guardarla più che ’l cor , che gli occhj miei : 
E dovea , e potea farlo ; e pur noi fei . 
LXXVI. 

Deh , dove senza me , dolce mia vita , 
Rimasa sei si giovane e sì bella? 

^ome , poi che la luce è dipartita , 

Riman tra’ boschi la smarrita agnella , 

Che dal paftor sperando eflère udita. 

Si va lagnando in quefta parte e in quella; 
Tanto che ’l lupo l’ ode da lontano , 

£ ’l misero paftor ne piange in vano . 
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LXXVII. 

Dove , speranza mia , dove ora sei ? 

Vai tu soletta forse ancora errando , 

O pur t’anno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando ? 

E’I fior eh’ in del potea pormi fra i Dei; 

Il fior eh’ intatto io mi venia serbando , 

Per non turbarti, oimè , l’animo cado: 
Oimè , per forza avranno colto c guado . 
LXXVIII. 

Oh infelice, oh misero , che voglio , 

Se non morir , se ’l mio bel fior coito anno 
sommo Dio, fammi sentir cordoglio. 
Prima d’ ogni altro , che di quedo danno. ' 
Se . quedo è ver , con le mie man’ mi toglio 
La vita , e l’ alma disperata danno . 

Cosi piangendo forte e sospirando. 

Seco dicea 1’ addolorato Orlando . 

LXXIX. 

Già in ogni parte gli animanti ladl 
Davan riposo ai travagliati spirti. 

Chi su le piume e chi su i duri sadì,.' 

E chi su 1 ' erbe e chi su faggi o mir^i : 

Tu le palpebre. Orlando, appena abbkdì. 
Punto da’ tuoi penfieri acuti ed irti ; 

Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciarti ponno . 
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LXXX. 

Parca ad Orlando su, una verde riva 
D’odoriferi fior’ tutta dipinta 
Mirare il bello avorio, e la nativa 
Porpora eh’ avea amor di sua man tinta ; 

E le due chiare ftelle onde nutriva 
Ne le reti d'amor l’anima vinta. 

Io parlo de’ begli occhj e del bel volto 
Che gli anno il cor di mezzo il petto tolto 
LXXXI. 

Sentia il maggior piacer , la maggior fèda 
Che sentir polla alcun felice amante ; 

Ma ecco intanto uscire una tempefta 
Che ftruggea i fiori ed abbattea le piante . 
Non se ne suol veder fintile a quefta. 
Quando gioftra Aquilone , Auftro e Levante 
Parca che per trovar qualche coperto 
Andafle errando in van per un deserto . 

LXXXII. < 

Intanto 1* infelice, e non sa come. 

Perde la donna sua per l’aer fosco; 

Onde di qua e di là del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco . 

E mentre dice indarno: misero me! 

Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco ? 

Ode la donna sua che gli domanda 
Piangendo ’ajuto , e se gli raccomanda • 
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LXXXIII. 

Onde par ch’esca il grido, va veloce , 

E quinci e quindi s’affatica affai; 

Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce , 
Che non può rivedere i dolci rail 
Ecco eh’ altronde ode da un’ altra voce : 

Non sperar più gioirne in terra inai. 

A quefto orribil grido risveglioffi , 

E tutto pien di’ lagrime trovofll. 

LXXXIV. 

Senza pensar che fien l’ immagin’ false , 
Quando per tema o per defio fi sogna ; 

Oe la donzella per modo gli calse , 

Che ftimò giunta a danno od a vergogna. 
Che fulminando fuor del letto salse. 

Di plaftra e maglia , quanto gli bisogna , 
Tutto guarnifli , e Brigliadoro tolse , 

Nè di scudiero alcun servigio volse. 

LXXXV. 

E per poter entrare ogni sentiero , 

Che la sua dignità macchia non pigli , 

Non 1’ onorata insegna del Quartiero 
Diffiiita di color’ bianchi e vermigli ; 

Ma portar volse un ornamento nero ; 

E fórse acciò eh’ al suo dolor fimigli ; 

E quello avea già tolto a uno Àmoffante 
, Ch’uccise di sua man pochi anni innante. 
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LXXXVL 

Da mezza notte tacito (ì parte, 

E non saluta, e non Fa motto al zio: 

Nè al fido suo compagno Brandimarte , 

Che tanto amar solca, pur dice addio. 

Ma poi che’l sol con l’ auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Titone uscio, 

E fe’ r ombra fuggire umida e nera ; 
S’avvide il re che'l paladin non v’era. 

LXXXVII. 

Con suo gran dispiacer s' avvide Carlo 
Che partito la notte è il suo nipote. 
Quando efièr dovea seco , e più ajutarlo ; 

£ ritener la collera non puote , 
eh’ a lamentarli d’ eflb ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol’ note ; 

£ minacciar, se non ritorna , c dire 
Che lo faria di tanto error pentire . 

LXXXVIII. 

Brandimarte eh’ Orlando amava a pare 
Di se medesmo , non fece soggiorno ; 

O che speralTe farlo ritornare, 

O sdegno avellè udirne biasmo e scorno; 

£ volle appena tanto dimorare, 

eh’ uscillè fuor ne l’ oscurar del giorno : 

A Ilordiligi sua nulla ne difiè , 

Perchè '1 disegno suo non gl’ ìmpedifiè . 


Dio- 
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LXXXIX. 

Era queda una donna , che fu molto 
Da lui . diletta , e ne fu raro senza ; 

Di cofhimi di grazia e di bel volto ^ 
Dotata , e d’ accortezza e di prudenza : 

E se licenza or non ne aveva tolto , 

Fu che sperò tornarle a la presenza 
Il di medesmo ; ma gli accadde poi , 

Che lo tardò più dei disegni suoi . 

XC. 

£ poi ch’ella aspettato quali un mese 
Indarno 1’ ebbe , c che tornar noi vide ; 

Di defiderio si di lui s’ accese , 

Che fi parti senza compagni o guide ; 

£ cercandone andò molto paese. 

Come r iftoria al luogo suo decide . 

Di quefti due non vi dico or più innante ; 
Che più m’importa il cavalier d’Anglantc; 
XCI. 

Il qual, poi che mutato ebbe d’Almonte 
' Le gloriose insegne , andò a la porta , 

E disse ne 1’ orecchio ; io sono il Conte, 
A un capitan che vi facea la scorta ; 

£ fattofi abbafiar subito il ponte , 

Per quella ftrada che più breve il porta 
A gl’ inimici se n’ andò diritto . 

Quel che segui ne 1’ altro. Canto è scritto,, 
Fine del Canto ottavo. 

Ori. furiofo , T.I. P 
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CANTO NONO. 


I. 

4 He non può far d’un cor ch’abbia soggetto 
Quefto crudele e traditor amore ; 

Poi eh’ ad Orlando può levar del petto 
La tanta fe che debbe al suo figftorc ? 

Già savio e pieno fu d'ogni rispetto, 

£ de la santa chiesa difensore : 


Or per un vano amor, poco del zio, 
£ di se poco, e men cura di Dio. 
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IL 

Mji r escuso io pur troppo , e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale : 

Che anch’ io sono al mio ben languido ed egro. 
Sano c gagliardo a seguitare il male . 

Quel se ne va tutto veftito a negro, 

Nc tanti amici abbandonar gli cale ; 

E palTa dove d’ Africa e di Spagna 
La gente era attendata a la campagna. 

III. 

Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi e tetti l'ha sparsa la pioggia: 

A dieci a venti a quattro a sette ad otto. 
Chi più diflante, c chi più preflb alloggia . 
Ognuno dorme travagliato e rotto; 

Chi fteso in terra , e chi a la man s’appoggia ; 
Dormono, e il Conte uccider nc può aliai; 
Nè però ftringe Durindana mai. 

IV. 

. ■ Di tanto core c il generoso Oliando , 

Che non degna ferir gente che dorma. 

Or quello, e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar de la sua donna l’orma. 

Se trova alcun che vegghi, sospirando 
Gli ne dipinge l’abito e la frarma; 

E poi lo priega che per cortelìa ' 

Gl’ insegni andar in patte ov’dla (ìa . 

P z 
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V. 

E poi che venne il dì chiaro e lucente» 
Tutto cercò T esercito moresco : 

E hen lo potea far (icuramente. 

Avendo indoflb 1’ abito arabesco . 

Ed ajutollo in quefto parimente , 

Che sapeva altro idioma , che Francesco ; 

E r africano avea tanto espedito, 

Che parca nato a Tripoli e nudrito. 

VI. 

Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni , e non per altro effetto . 

Poi dentro a le cittadi , e a’ borghi fuora 
Non spiò sol per Francia e suo diftretto ; 

Ma per Uvernia, e per Guascogna ancora 
Rivide fin a i' ultimo borghetto ; 

E cercò da Provenza a la Bretagna , 

E dai Piccardi ai termini di Spagna . 

VII. 

Tra il fin d’ottobre , e il capo di novembre » 
Ne la ftagion che la frondosa vcfta 
Vede levarfi, c discoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda refta; 

E van gli augelli a ftrette schiere insembre ; 
Orlando entrò ne TaiTìorosa inchiefta: 

Nè tutto il verno appreflò lasciò quella; 

Nè la lasciò ne la ftagion novella. 
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Vili. 

Paflando un giorno , come avea coftume , 
D’ un paese in un altro , arrivò dove 
parte i Normandi dai Britoni un fiume , 

E verso il vicin mar cheto fi move; 
eh’ allora gonfio e bianco già di spume 
Per neve sciolta , c per. montane piove ; 

£ l’impeto de l’acqua avea disciolto 
E tratto seco il ponte, e il paflb tolto. 

IX. 

Con gli occhj cerca or quefto lato or quello 
Lungo le ripe il paladin , se vede 
( Quando nè pesce egli non è nè augello ) 
Come abbia a por nc l’ altra ripa il piede ; 
Ed ecco a se venir vede un battello , 

Ne la cui poppa una donzella fiede , 

Che di voler venir a lui fa segno , 

Nè lascia poi ch’arrivi in terra il legno. 

X. 

. Prora in terra non pon, che d’efler carca 
Contra sua volontà forse sospetta . 

Orlando prega lei che ne la barca 
Seco- lo tolga, ed oltra il fiume il metta: 

£d ella a lui: qui cavalier non varca. 

Il qual su la sua fe non mi prometta 

Di fare una battaglia a mia richieda 

La più glufla del mondo c la più onefla.. ' 
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XI. 

Si che s’ avete , cavalier , defire 
Di por per me ne l’ altra ripa i partì , 
Promettetemi, prima che finire 
Queft’ altro mese prolfirao fi laflì , 
eh’ al re d’ Iliernia v’ anderete a unire , 
Apprcllo al qual la bella armata farti 
Per diftrugger quell' Isola d’ Ebuda , 

Che di quante U mar cinge è la più cruda. 

XII. 

Voi dovete saper , eh’ oltre l’ Irlanda , 

Fra molte che vi son, l’Isola giace 
Nomata Ebuda, die per legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace ; 

E quante donne può pigliar , vivanda 
Tutte deftina a un animai vorace. 

Che viene ogni dì al lito , e sempre nova 
Donna o donzella onde fi pasca trova . 

XIII. 

Che mercanti e corsar’ che vanno attorno , 
Ve ne fan copia: e più de le più belle. 

Ben potete contare , una per giorno , 

Quante morte vi fian donne e donzelle. 

Ma se pictade in voi trova soggiorno , 

Se non fiete d’ amor tutto ribelle , 

Siate contento ertèr tra quelli eletto 
Che van per far sì fruttuoso elètto < 
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XIV. 

Orlaado volle appena udirà il tutto , 

Che giurò d’eflèr primo a quella impresa; 
Come quel eh’ alcun atto iniquo e brutto 
Non può sentire , e d’ ascoltar gli pesa . 

£ fu a pensare, indi a temere indutto 
Che quella gente Angelica abbia jvesa ; 

Poi che cercata l’ ha per tanta via , 

Nè potutone ancor ritrovar spia . 

XV. 

Quella ìmmaginazion sì gli confuse , 

E sì gli tolse ogni primier disegno ; 

Che quanto in fretta più potea, conchiuse 
Di navigare a quello iniquo regno . > 

Nè prima l’altro sol nel mar li chiuse. 
Che prelTo san Maio ritrovò un legno. 

Nel qual fi pose; e fitto alzar le vele. 
Passò la notte il monte san Michele. 

XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca , 
E va radendo il gran lito britone ; 

E poi fi drizza in ver l’ arèna bianca , 

Onde Inghilterra fi nomò Albione . 

Ma il vento ch’era da Merigge, manca, 

E soffia tra il Ponente e l’ Aquilone 
Con tanta fòrza, che ^ al ballo porre 
Tutte le vele, c se per poppa torre. 
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XVII. 

Quanto il naviglio innanzi era venuto ' > 

In quattro giorni, in un ritornò in dietro, ' 
Ne r alto mar dal buon noccbier tenuto , 

Che non dia in terra , e sembri un Ir agii vetro. 
Il vento , poi che furioso suto 
Fu quattro giorni , il quinto cangiò metro: 
Lasciò senza contrailo il legno entrare 
l>ove il fiume d’ Anversa ha foce in mare, 
XVIII. 

Toflo che ne la foce entrò lo fianco 
Kocchier col legno afflitto, e il lito prese; 
Fuor d’una Terra che sul deliro fianco 
Di quel fiume sedeva , un vecchio scese 
Di molta età , per quanto il crine bianco 
Ne dava indicio ; il qual tutto cortese 
Dopo i saluti al Conte rivoltofle» 

Che capo giudicò che di lor fofle : 

XIX. 

da parte il pregò d’una donzella» 
eh’ a lei venir non. gli parefiè grave; 

La qual ritroverebbe, oltre che bella , 

Più eh’ altra al, mondo af^bile e soave; 

Ovver folle contento aspettar ch’ella 
Verrebbe a trovar lui fin a la nave; 

Nè più reflio volelTe eficr di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti ; ... 
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XX. 

che nelTun aIt;o cavalier eh’ arriva 
O per terra o per mare a quefta foce. 

Di ragionar con la donzella schiva, 

Per conlìgliarla in un suo caso atroce. 
Udito quello, Orlando in su la riva 
Senza punto indugiarli uscì veloce ; 

£ come umano e pien di corcelìa. 

Dove il vecchio il menò prese la via. 

XXI. 

Fu ne la Terra il paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
•Una dolina trovò piena di lutto , 

Per quanto il viso ne facea segnale 
£ i negri panni che coprian per tutto 
£ le logge e le camere e le sale ; 

La qual, dopo accoglienza grata e onella, 
Fattoi seder, gli difle in voce mefta: 

XXII. 

Io voglio che sappiate, che figliuola 
Fui del conte d' Olanda , a lui sì grata , 

( Quantunque prole io non gli folli sola , 
Ch’era da due fratelli accompagnata) 

Ch’ a quanto io gli chiedea , da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in quello flato, avvenne 
Che. ne la noflra Terra un Duca venne , 
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XXIII. 

Duca era di Selandia , e se ne giva 
Verso Biscaglia a guerreggiar coi Moti . 

La bellezza e l’età eh’ in lui fioriva, 

£ li non più da me sentiti amori , 

Con poca guerra me gli fer cattiva : 

Tanto più che per quel ch’apparea fuori. 

Io credea e credo, e creder credo il vero, 
eh’ am.i(Ic ed ami me con cor lineerò . 

XXIV. 

Quei giorni che con noi contrario vento. 
Contrario a gli altri , a me propizio , il tenne ; 
Ch’ a gli altri fur quaranta , a me un momento , 
Cosi al fuggire ebbon veloci penne ; 

Fummo più volte infieme a parlamento ; 

Dove , che ’l matrimonio con solenne 
Rito al ritorno suo saria tra nui , 

Mi promise egli , ed io ’l promifi a lui . 

XXV. 

Bireno appena era da noi partito, 

Che cosi ha nome il mio fedele amante. 

Che ’l re di Frisa, la qual, quanto il lito 
Del mar divide il fiume, è a noi diftante; 
Disegnando il figliuol farmi marito, 

Ch’ unico al mondo avea , nomato Arbante ; 
Per li più degni del suo Stato manda 
A domandarmi al mio padre in Olanda, 
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XXVI. 

10 di' a l’amante mio di quella fede 
Mancar non polTo che gli aveva data; 

E ancor ch’io polTa, amor non mi concede 
Che poter voglia , e eh’ io fia tanto ingrata ; 
Per ruinar la pratica che in piede 
Era gagliarda, e predò al fin guidata. 

Dico a mio padre che prima eh’ in Frisa 
Mi dia marito, io voglio efièr uccisa. 
XXVII. 

11 mio buon padre, al qual sol piacea quanto 
A me piacea , nè mai turbar mi volse , 

Per consolarmi , e fitr cefiàr il pianto 
eh’ io ne facea , la pratica disciolse . 

Di che’l superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese , e a tanto odio fi volse ; 

Ch’ entrò in Olanda , e cominciò la guerra 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra . 
XXVIII. 

Oltre che filt robufto, è si pollènte. 

Che pochi pari a noftra età ritrova ; 

E sì afiuto in mal far, ch’altrui niente . 
La poffanza 1’ ardir l’ ingegno giova . 

Porta alcun’ arme , che l’ antica gente 
Non vide mai, nè, fiior eh’ a lui,. la nova; 
Un ferro bugio , lungo da due braccia r- 
Dentro a cui polve ed una palla caccia. 
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XXXII. 

Morti i fratelli e il padre , e rimasa io 
De r Isola d’ Olanda unica erede ; 

Il re di Frisa, perchè avea defio 
Di ben fermare in quello Stato il piede « 

Mi fa sapere , e così al popol mio , 

Che pace e che riposo mi concede, 

Quando io voglia or, quel che non volli innante, 
Tor per marito il suo figliuolo Arbante. 
XXXIII. 

Io per r odio non si , che grave porto 
A lui e a tutta la sua iniqua schiatta. 

Il qual m’ ha due fratelli e ’l padre morto , 
Saccheggiata la patria arsa e disfatta ; 

Come, perché a colui non vo’fer torto 
A cui già la promefià aveva fatta 
Ch'altr’uomo non saria, che mi sposaflè. 

Fin che di Spagna a me non ritornaflc; 
XXXIV. 

Per un mal ch’io patisco, ne vo’ cento 
Patir, rispondo, e far di tutto il refto; 

Efièr morta, arsa viva, e che fia al vento 
La cener sparsa , innanzi che fer quello , 
Studia la gente mia di quefto intento 
Termi : chi priegf, e chi mi fa protefto 
Di dargli in mano me e la Terra , prima 
Che la mia ofliiaazion tutti ci opprima . 
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XXXV. 

Cosi, poi che i protefti e i preghi Invano 
Vider geturfi, e che pur ftava dura; 

Presero accordo col Frisone, e in mano. 
Come avean detto, gli dier me e le mura. 
Quel , senza farmi alcuno atto villano , 

De la vita e del regno m’aflìcura , 

Pur ch’io indolcisca l’ indurate voglie, 

E che d’Arbante suo mi faccia moglie. 
XXXVI. 

Io , che sforzar cosi mi veggio , voglio , 

Per uscirgli di man , perder la vita ; 

Ma se pria non mi vendico , mi doglio 
Più che di quanta ingiuria abbia patita. 

Fo penfier’ molti , e veggio al mio cordoglio 
Che solo il fimular può dare aitai 
Fingo eh’ io brami , non che non mi piaccia,' 
Che mi perdoni , e sua nuora mi faccia . 
XXXVII. 

Fra molti eh’ al servizio erano flati ' 

Già di mio padre , io scelgo due fratelli 
Di grande ingegno e di gran cor dotati. 

Ma più di vera fede; come quelli 
Che cresciutici in corte , ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli ; 

E tanto miei, che poco lor parris 
La vita por per la salute mia. . 
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XXXVIII. 

Comunico con loro il mio disegno: 

Elfi prometton d* elTermi in ajuto . 

L'un viene in Fiandra, e v'apparecchia un legno; 

L’ altro meco in Olanda ho ritenuto . 

Or mentre i foreftieri c quei del regno 
S’invitano a le nùztc, fìi saputo 
Che Bireno in Biscaglia avea un’ armata . 

Per venire in Olanda apparecchiata ì 
XXXIX. 

Però che fatta la prima battaglia, 

Dove fu rotto un mio fratello e ucciso , 1 

Spacciar toffo un corner feci in Biscaglia, 

Che portalTe a Bireno il trifto avviso; 

II qual mentre che s’ arma e (ì travaglia , 

Dal re di Frisa il redo fu conquiso . 

Bireno che di ciò nulla sapea , 

Per darci ajatù i legni sciolti avea . 

XL. 

Di quefto avuto avviso il re frisone. 

De le nozze a^ iìgliuol la cura lallà ; 

£ con l’armata sua nel mar lì pone. 

Trova il d,uca, lo rompe arde e fracafla; 

E come vuoi fortuna , il fa prigione ; 

Ma di ciò ancor la nuova a noi non pallà. 

Mi sposa intanto il giovane , e fi vuole ■ 

Meco corcar, come fi corchi il sole. - 
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XLI. 

Io dietro a le cortine avea nascoso • > 
Quel mio fedele, il qual nulla fi mode, 
prima che a me venir vide lo sposo ; 

E non r attese che corcato foflè , 

Che alzò un’accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percofiè , 

Che gli levò la vita e la parola : 

10 saltai preda , e gli segai la gola . 

XLII. 

Come cadere il bue suole al macello. 
Cadde il mal nato giovane, in dispetto 
Del re Cimosco , il più d' ogni altro fello , 
Che Tèmpio re di Frisa è così detto. 

Che morto Tuno e l’altro mio fratello 
M’avea col padre; e per meglio soggetto 
Farfi il mio Stato, mi volea per nuora; 

E fórse un giorno uccisa avria me ancora. 
XLIII. 

Prima ch’altro didurbo vi fi metta. 
Tolto quel che più vale e meno pesa, 

11 mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dji^'la finedra a un canape sospesa , 

Là dove attentò il' suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh’ avea in Fiandra presa . 
Demmo le vele ai venti e i remi a T acque 
E tutti C) salviam, come a Dio piacque . 
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XLIV. 

Non so se’l re di Frisa più dolente 
Del fìgliuol morto , o se più d’ira acceso 
FolTe contra di me , che ’i dì seguente 
Giunse là dove lì trovò sì offeso. 

Superbo ritornava egli e sua gente 
De la vittoria , e di Direno preso ; 

£ credendo venire a nozze e a feda. 

Ogni cosa trovò scura e funeffa . 

XLV. 

La pietà del figliuol , l’ odio eh’ aveva 
A me , nè dì nè notte il lascia mai . 

Ma perchè il pianger morti non rileva * 

E la vendetta sfoga 1’ odio affai ; 

La parte del penficr eh’ eflèr doveva 
De la pietade in sospirare e in guai , 

Vuol che con l’odio a invefliigar s’unisca» 
Come egli m’abbia in mano, e mi punisca. 
XLVI. 

Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi follino amici, o di quei miei 
Che m’ aveano ajutata a far 1’ effetto , 

Uccise , o lor beni arse , o gli fe’ rei . 

Volle uccider Direno in mio dispetto ; 

Che d’ altro sì doler non mi potrei ; 

Gli parve poi , se vivo lo tenelTe, 

Che per pigliarmi in man la rete avelie. 
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XLVII. 

Ma gli propone una crudele e dura 
Condizion : gli fa termine un anno , 

Al fin del qual gli darà morte oscura. 

Se prima egli per forza o per inganno , 

Con amici e parenti non procura , 

Con tutto ciò che ponno , e ciò che sanno , 
Di darmegli in prigion; sì che la via 
Di lui salvare , è sol la morte mia . 

XLVIII. 

Ciò che fi pofTa far per sua salute, 

Fuor che perder me fleflà, il tutto ho fatto. 
Sei cafiella ebbi in Fiandra , e T ho vendute ; 
E’I poco o’I molto prezzo ch’io n’ho tratto , 
Parte, tentando per persone aftute 
I guardiani corrompere , ho diftratto; 

£ parte, per far muover a li danni 
Di queir empio or gl’ Inglefi or gli Alamanni . 

XLIX. 

1 mezzi, o che non abbiano potuto, 

O che non abbjan fetto il dover loro , 

M’ anno dato parole, e non ajuto, 

E sprezzano or che n’ an cavato 1' oro . 

£ prefib al fine il termine è venuto , 

Dopo il qual nè la forza nè ’l tesoro 
Potrà giunger più a tempo , sì che morte 
£ flrazio schivi al mio caro consorte . . 
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L.^ 

Mio padre e i miei fratelli mi son ftati 
Morti per lui; per lui toltomi il regno; 

Per lui quei pochi beni che reftati 
M’eran, del viver mio soli softegno , 

Per trarlo di prigione ho diflipati; 

Nè mi refta ora in che più far disegno, 

Se non d’ andarmi io ftelTa in mano a porre 
Di sì crudel nemico , e lui disciotre . 

LI. 

Se dunque da far altro non mi refta , 

Nè fi trova al suo scampo altro riparo. 

Che per lui por quefta mia vita ; quefta 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 

Ma sola una paura mi molefta ; 

Che non saprò far patto così chiaro , 

Che m’afiicuri, che non fia il tiranno, 

Poi ch’avuta m’avrà, per fere inganno. 

LII. 

Io dubito che poi che m’avrà in gabbia, 

E fatti avrà di me tutti gli ftrazj ; 

Nè Bireno per quefto a lasciar abbia. 

Si eh’ efièr per me sciolto mi ringratj ; . 
Come perjuro , e pien di canta rabbia , 
che di me sola uccider non fi sazj; 

£ quel ch’avrà di me, nè più nè meno 
Faccia di poi del misero Bireno . 

Q * 
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LIII. 

Or la cagioit che conferir con voi 
Mi fa i miei cali , e ch’io li dico a quanti 
Signori e cavalier’ vengono a noi , 

E' sol, perchè parlandone con tanti. 

M’insegni alcun di afllcurar, che poi 
eh’ a quel crudcl mi fia condotta avanti, 

Kon abbia a ritener Bireno ancora; 

voglia, morta me, ch’eflb poi mora. 

LIV. 

V Pregato ho alcun guerrier che meco fia. 
Quando io mi darò in mano al re di Frisa ; 
Ma mi prometta, e la sua fe mi dìa. 

Che quello cambio sarà latto in guisa, 

Ch’ a un tempo io data , e liberato fia • 
Bireno; si che quando io sarò uccisa. 

Morrò contenta, poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte: 

LV. 

Nè fino a quello di trovo chi teglia 
Sopra la fede sua d’ alTìcurarmi , 

Che quando io fia condotta, c che mi voglia 
Aver quel re senza Bireno darmi : 

Egli non lascerà contra mia voglia 
Che presa io fia ; sì teme ognun quell’ armi : 
Teme quell’ armi , a cui par che non polTa 
Star piallra incontra , e fia quanto vuol grolla,. 
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' Or s’in voi virtù non è difforme 
Dal fìcr sembiante, e da l’ Erculeo aspetto, 

E credete poter darmegli , e torme 
Anco da lui , quando non vada retto , 

Siate contento d’ efler meco a porme 
Ne le man’ sue; eh’ io non avrò sospetto , 
Quando voi fiate meco , se ben io 
Poi ne morrò, che mora il fignor mio. 
LVII. 

Qui la donzella il suo parlar conchiuse. 
Che con pianto e sospir' speflb interroppe . 
Orlando , poi eh’ ella la bocca chiuse , 

Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe, 
In parole con lei non fi diffuse , 

Che di natura non n’ usava troppe ; 

Ma le promise, e la sua fe le diede , 

Che faria più di quel eh’ ella gli chiede . 
LVIII. 

Non è sua intenzion ch’ella in man vada 
Del suo nimico per salvar Bireno ; > 

Ben salverà ambedue , se la sua spada, 

E r usato valor non gli vien meno . 

11 medefimo di piglian la ftrada , , 

Poi ch’anno il vento prospero e sereno. 

Il paladìn s’ affretta , che di gire 
A risola del moftro avea delire. 
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' LIX. 

Or vblta a 1' una , or volta a l’ altra banda 
Per gli alti (lagni il buon nocchier la vela : 
Scopre un’Isola, e un’altra di Zelanda, 
Scopre una innanzi, e un’altra addietro cela» 
Orlando smonta il terzo dì in Olanda; 

Ma non smonta colei che (I querela 
Pel re di Frisa. Orlando vuol ch’intenda 
La morte di quel rio , prima che scenda . 

LX. 

Nel lito armato il paladino varca 
Sopra un corfier di pei tra bigio e nero , 
Nutrito in Fiandra , e nato in Danimarca , 
Grande c pofTcntc affai più , che leggiero 
Però cli’avea, quando fi mise in barca, 

In Bretagna lasciato il suo deftricro; 

Quel Brigliador si bello e sì gagliardo , 

Che non ha paragon , fuor che Bajardo . 

LXI. 

Giunge Orlando aDordrecche, e quivi trova 
Di molta gente armata in su la porta : 

Sì perchè sempre , ma più quando è nova , 
Seco ogni fignoria sospetto porta ; 

Si perchè dianzi giunta era una nova , 

Che di Selandia con armata scorta 
pi navigli e di gente un cugin viene 
pi quel fignor che qui prigion fi tiene . 
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Lxn. 

Orlando priega uno di lor, che vada, 

E dica al re , eh’ un cavalicro errante 
Deiìa con lui provar^ a lancia e spada ; 

Ma che tuo! che tra lor fìa patto innante , 
Che se’l re fa che chi io sfida cada. 

La donna abbia d’aver ch’uccise Àrbante; 
Che’l cavalier l’ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in mano; 
LXIII. 

Ed a l’incontro vuol che’l re prometta, 
eh’ ove egli vinto ne la pugna fia, 

Bireno in libertà subito metta , 

£ che lo lasci andare a la sua via. 

II fante al re fa 1’ ambasciata in fretta ; 

Ma quel che nè virtù nè cortefia 
Conobbe mai , drizzò tutto il suo intento 
A la fraude a l’ inganno al tradimento . 
LXIV. 

Gli par ch’avendo in mano il cavaliero. 
Avrà la donna ancor che sì l’ha offéso, 
S’in pofTaoza di lui la donna è vero 
Che fi ritrovi, 'e il fante ha ben inteso. 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso da la porta ov’era atteso; 

Che dopo occulto ed affai lungo giro , 

Dietro a le spalle al paladino uscirò. 

Q 4 
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LXV. 

Il traditor intanto dar parole 
Fatto gli avea fin che i cavalli e i fanti 
Vede efler giunti al loco ov’egli vuole ; 
Da la porta esce poi con altrettanti . 

Come le fere e il bosco cinger suole 
Ferito cacciator da tutti i canti ; * 

Come preflb a Volana i pesci e l’onda 
Con lunga rete il pcscator circonda; 

LXVI. 

Così per ogni via dai re di Frisa , 

Che quel guerrier non fugga fi provede . 
Vivo lo vuole , e non in altra guisa ; 

E quello far sì facilmente crede , 

Che ’l fulmine terrellre con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente , ora non chiede { 
Che quivi non gli par che fi convegna , 
Dove pigliar , nott'iar morir disegna . 
LXVII. 

Qual cauto uccellator , che serba vivi , 
Intento a maggior preda i primi augelli , 
Perchè in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco e col zimbel 'di quelli ^ 
Tal eflèr volle il re Cimosco quivi; 

Ma già non volle Orlando eller di quelli 
Che fi lascin pigliare al prirho tratto; 

E torto ruppe il cerchio eh' avean fatto . 
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LXVIII. 

11 cavalier d’Anglarue , ove più speflfe 
Vide le genti e 1’ arme abbassi) l’afta; 

Ed uno in quella e poscia un altro melTc , 

£ un altro, e un altro, che sembrar’ di pafta ; 
£ fin a sei ve n'infilzò; e' li refle 
Tutti una lancia ; c perch’ ella non bafta 
A più capir, lasciò il settimo fìiore 
Ferito sì , che di quel colpo muore . 

LXIX. 

Non altramente ne l’eftrema arena 
Veggiam le rane de’ canali e fofle 
Dal cauto arder ne i fianchi e ne la schiena 
L’ una vicina a 1’ altra eflèr percoflè ; 

Nè da la freccia, fin che tutta piena 
Non fia da un capo a l’altro, efièr rimofie. 

La grave lancia Orlando da se scaglia, 

£ con la spada entrò ne la battaglia . 

LXX. 

Rotta la lancia , quella spada ftrinse , 

Quella che mai non fu menata in fallo ; 

£ ad ogni colpo o taglio o punta eftinse 
Quando uomo a piedi , e quando uomo a cavallo . 
Dove toccò , sempre in vermiglio tinse 
L’azzurro il bianco il verde il nero e ’l giallo. 
Duolfi Cimosco che la canna e il foco 
Seco or non ha, quando v’avrian più loco; 
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LXXI. 

E con gran voce c con minacce chiede 
Che portati gli lian ; ma poco è udito ; 

Che chi ha ritratto a salvamento il piede 
Ne la città , non è d' uscir piu ardito . 

Il re Frison che fuggir gli altri vede , 

D’ eder salvo egli ancor piglia partito: 

Corre a la porta , c vuol alzare il ponte ; 

Ma troppo è predo ad arrivare il Conte . 
LXXII. 

Il re volta le spalle , e fignor lafla 
Del ponte Orlando, e d’ ambedue le porte; 

£ fugge, c innanzi a tutti gli altri pada. 
Mercè che’l suo deftricr corre più forte . 

Non mira Orlando a quella plebe bada ; 

Vuole il fellon , non gli altri , porre a morte ; 
Ma il suo dedrier si al corso poco vale , 

Che refHo sembra , e chi fogge abbia T ale . 
LXXIII. 

D’una in un’altra via fi leva ratto 
Di vida al paladin; ma indugia poco. 

Che torna con nuove arme ; che s’ ha ditto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco: , 

£ dietro un canto podofi di piatto, 

V attende ; come il cacciatore al loco 
Coi cani armati, e con Io apiedp attende 
Il dee cinghiai che ruinoso scende ; 
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LXXIV; 

Che spezza i rami , e cadere i saffi » 

E ovunque drizzi T orgogliosa fronte » 

Sembra a tanto rumor che fi fracaffi 
La sflva intorno, e che fi svella il monte. 
Sta Cimosco a la porta, acciò non paffi, 
Senza pagarli il fio , 1* audace Conte . 

Torto eh’ appare , a lo spiraglio tocca 
Col foco il ferro, e quel subito scocca. 
LXXV. 

Dietro lampeggia a guisa di balenò'. 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono: 
Treman le mura , e sotto i piè il terreno ; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono 
L’ardente rtral che spezza e venir meno 
Fa ciò eh’ incontra , e a neffiin dà perdono. 
Sibilla e rtride ; ma , com’ è il delire 
Di quel brutto assaffin , non va a ferire . 
LXXVL 

O fia la fretta, o fia la troppa voglia 
D’ uccider quel baron , eh’ errar lo faccia ; 

O fia che il cuor tremando come foglia , ■ . 
Faccia inficine tremare e mani e braccia ; 

O la bontà divina, che non voglia, 

Che'l suo fedel campion si torto giaccia; 
Quel colpo al ventre del dertrier fi torse , 
Lo cacciò in terra, onde mai più non sorse. 
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LXXVII. 

Cade a terra il cavallo e il cavalicro: 

La preme 1’ un , la tocca l’ altro appena , 

Che fi leva sì deliro e sì leggiero , 

Come cresciuto gli fia possa e Iena . 

Quale il libico Anteo sempre più fiero 
Sorger solca da la percossa arena; 

Tal sorger parve, e che la forza , quando 
Toccò il terren , fi raddoppiasse a Orlando . 
LXXVIII. 

Chi vide mai dal ciel cadere il foco , 

Che con sì orrendo suon Giove disserra , 

E penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra ; 
eh’ appena arriva, appena tocca un poco. 

Che par ch’avvampi il ciel, non che la terra ; 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 

E fa i salii volar fino a le ftelle ; 

LXXIX. 

S’ immagini che tal , poi che cadendo 
Toccò la terra , il paladino fosse ; 

Con sì fiero sembiante aspro ed orrendo. 

Da far tremar nel ciel Marte ,’ fi mosse . 

Di che smarrito il re Frison , torcendo 
La briglia indietro , per fuggir voltosse ; 

Ma gli fu dietro Orlando con più fretta , 

Che non esce da l’arco una saetta; 
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LXXX. 1 

E quel che non avea potuto prima I 

Fare a cavallo , or farà essendo a piede ^ • 

Lo seguita si ratto , eh' ogni ftiraa 
Di chi noi vide , ogni credenza eccede . 

Lo giunse in poca ftrada : ed a la cima | 

De 1’ elmo .alza la spada, e sì lo £ede , j 

Che gli parte la tefta fin al collo, | 

£ in terra il manda a dar 1' ultimo crollo^ ' 

LXXXI. . 

* I 

Ecco levar ne la città fi sente 3 

Nuovo rumor , nuovo menar di spade ; j 

Che '1 cugin di Bireno con la gente ^ 

eh’ avea condotta da le sue contrade, ’ 

Poi che la porta ritrovò patente , 

Era venuto dentro a la cittade > ^ 

Dal paladino in tal timor ridotta , i 

Che senz3i intoppo la può scorrer tutta . \ 

LXXXII. 

Fogge il popolo in rotta ; che non scorge 
Chi quella gente fia, nè che domandi. 

Ma poi eh’ uno ed un altro pur s’accorge 
A I’ abito e al parlar che son Selandi; 

Chiede lor pace, e il foglio bianco porge, 

E dice al capitan che gli comandi; 

E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto, 

Che’l suo duca in prigion gli an ritenuto, t 
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LXXXllI. 

Quel popol semprt ftato ert netnico 
Del re dì Frisa , e d’ ogni suo seguace , 
Perchè morto gli avea il iìgnor antico ; 

Ma più perch’ era inglufto empio e rapace . 
Orlando s’ interpose come amico 
D’ambe le parti, e fiecc lor fàt pac^; 

Le quali unite, non lasciar’ Frisone, 

Che non morifle , o non fofle prigione . 
LXXXIV. 

Le porte de’ le carceri gittate 
A terra sono, e non fi cerca chiave. 

Bireno al Conte coft parole grate 
Moftra conoscer l' obbligo che gli ave . - 
Indi infieme e con molte altre brigate 
Se ne -vanno ove attende Olimpia in nave. 
Così la donna , a cui di ragion spetta 
Il dominio de risola, era detta; 

LXXXV. 

Quella che quivi ' Orlando aveà condu ttò , 
Non con penfiér che far dóveflè tanto: 

Che le parca baftar , che porta in lutto 
Sol lei, lo sposo avertè a trar di pianto. 

Lei riverisce e onora il pOpol tutto. 

Lungo sarebbe a raccontarvi quanto • - 
Lei Bireno accarezzi , ed ella lui ; 

Quai grazie al Conte rendano ambedui r ■ 
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LXXXVI. 

11 <popoI la donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura • 

Ella a Bireno , a cui con nodo eterno 
La legò amor d* una catena dura , 

De lo Stato e di se dona il governo ; 

Ed egli tratto poi da un’ altra cura , 

De le Fortezze , e di tutto il domino 
De 1* Isola guardian lascia il cugino 
LXXXVII. 

Che tornare in Selandia avea disegno , 

E menar seco la fedel consorte ; 

E dicea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienza di sua sorte; 

Perchè di ciò 1’ alficurava un pegno - ■ 
eh’ egli avea in mano , e lo (limava forte ; 
La figliuola del re , che fra i cattivi , 

Che vi fur molti, avea trovata quivi ; « 

LXXXVIII. 

E dice eh' egli vuol eh’ un suo germano , 
eh’ era minor d’ età , l’ abbia per moglie . 
Quindi fi parte il Senator romano 
Il dì medesmo che Bireno scioglie . 

Non volse porre ad. altra cosa mano , •• 

Fra tante e tante guadagnate spoglie. 

Se non a quel tormento eh’ abbiattt detto , ^ 

Ch’ al fucine ailimiglia in ogni effètto . 


Digitized by Google 


xj 6 Orlando furioso. 
LXXXIX. 

L’ intenzion noa già per che lo tolle, ' 
Fu per voglia d’ usarlo in sua difesa ; 

Che sempre ateo feimò d’ animo molle 
Gir con vantaggio in qual/ìvoglia impresa ; 
Ma per gittarlo in parte, onde non volle 
Che mai potelTe ad uom più fare ofièsa. 

E la polve e le palle e tutto il redo 
Seco portò , eh’ apparteneva a quello : 

XC. 

E co^ , poi che fuor de la marea 
Nel più profondo mar fi vide uscito , 

Sì che segno lontan non fi vedea 
Del defero più nè del hniflro lito : 

Lo tolse , e disse : perchè più non flea 
Mai cavalier per te d’ eflcr ardito , 

Nè quanto il buono vai mai più h vanti 
Il rio per te valer, qui giù rimanti. 

XCI. 

Oh maledetto , oh abominoso ordigno , 
Che Éibbricato nel tartareo fondo 
Fofb per man di Belzebù maligno. 

Che minar per te disegnò il mondo ; 

A r inferno , onde oscifei , ti ralligaa. 

Così dicendo, lo gittò in profondo. 

Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge a la via de l’ Isola crudek . 
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XCII. 

Talhto defirc il paladino preme 
Di saper se la donna ivi fi trova - '' 

Ch'ama afiai più, che tutto il mondo infieme» 
Nè un’ora senza lei viver gli giova; 

Che s’ in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova ; 

SI eh’ abbia poi da dir in vano : ahi lafib ! 

Ch’ al venir mio non afirettai più il palio . 

xeni. 

Nè scala in Inghilterra nè in Irlanda 
Mai lasciò far , nè sul contrario lito . 

Ma lasciamolo andar dove lo manda 
Il nudo arder che l’ha nel cor ferito . 

Prima ch’io più ne parli , io vo’in Olanda 
Tornare; c voi meco a tornarvi invito; 

Che , come a me , so spiacerebbe a voi , 

Che quelle nozze fofiìn senza noi . 

XCIV. 

' Le nozze belle e sontuose fanno ; 

Ma non si sontuose nè si belle , 

Come in Selandia dicon che faranno . 

Pur non disegno che vegniate a quelle ; 
Perchè nuovi accidenti a nascer anno i 

difturbarle , de’ quai le novelle 
A r altro Canto vi farò sentire , 

S’ a l’altro Canto, mi verrete a udire , 

Fine del Canto nono . 
Orlfuriofo.T.I. R 


/ 


Digitized by Googlc 



che ^el’ho che pess u' Jcie cjui JohC- 
Chi mi ^dà ofute^ cimc^ clu mi coiuvla ? 

Orl./ùr. C‘‘lC 

ORLANDO FURIOSO. 

. CANTO DECIMO. 

V . ^ 

J? Ra quanti amor’ , fra quante fedi al mondo 
Mai fi trovar’, fra quanti cor’ coftanti , 

Fra quanti o per dolente o per giocondo 
Stato „ fer prove mai famofi amanti ; 

Più torto il primo loco , che ’I secondo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innanti, 
Ben voglio dir che fi:» gli antichi e novi 
Maggior- de l’amor suo non fi ritrovi; 
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E che con tinte c con si chiare note 
Di quefto ha fatto il ^uo Bireno certo; 

Che donna più far certo uomo non puote , 
Quando anco il petto c '1 cuor moftraflc aperto , 
E s anime, sì fide e sì devote 
D un reciproco amor denno aver metto ; 
Dico eh’ Olimpia è degna , che non meno , 
Anzi più cIk; sè ancor, l’ami Bireno; 

III. 

E che non pur non 1’ abbandoni mai 
Per altra donna , se ben fbfiè quella 
eh Europa ed Alla mise in tanti guai , 

O s’ altra ha maggior titolo di bella ; 

Ma più tofto che lei, lasci coi rai 
Del sol 1 udito e ’l gufto e la favella • 

E la vita e la fama, e s’ altra cosa 
Dire o pensar fi può più preziosa. 

IV. 

Se Bireno amò lei , come ella amato , 
Bireno avea ; se fii sì a lei fedele , 

Come ella a lui ; se mai nùn ha voltato 
Ad altra via, che a seguir lei, le vele; 

O pur , s a tanca servitù fu ingrato , ' 

A tanta fede e a tanto amor crudele ; 

Io vi vo dire, e far di meraviglia 
Stringer Je labbra , ed inarcar le cigh'a . 
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V. 

E poi che nota Timpictà vi fia 
Ohe di tanta bontà fu a lei mercede ; 
Donne , alcuna di voi mai più non da , 
eh' a parole d’ amante abbia a dar fede . 
L’amante, per aver quel che deda. 

Senza guardar che Dio tutto ode e vedo. 
Avviluppa promedè e giuramenti , 

Che tutti spargon poi per 1’ aria i venti . 

VI. 

I giuramenti e le promeflTe vanno 
Dai venti in aria difllpate e sparse , 

' Toflo che tratta quelli amanti s’anno 

, L’ avida sete che gli accese ed arse . 

( Siate a’ prieghi ed a' pianti che vi fanno , 

^ Per quello esempio , a credere più scarse . 

I Ben è felice quel, donne mie care, 

I Ch’ edèr accorto a l’ altrui spese impare . 

* VII. 

Guardatevi da quelli che sul dorè 
De’ lor begli anni il viso an si polito ; 
Che prello nasce in loro e prello more , 
Quad un foco di paglia , ogni appetito . 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo al caldo a la montagna al lito. 
Nè più l’elliraa poi che presa vede, 

E sol dietro a dii fugge affretta il piede ; 
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Vili. 

Così fan quelli giovani > che tanto 
Che vi moftrate lor dure e proterve , 

V’ amano e riveriscono con quanto 
Studio de’ far chi fedelmente serve; 

Ma non si todo lì potran dar vanto 
De la vittoria, che di donne , serve 
Vi dorrete eUpr fatte ; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore , e altrove volto . 

IX. ' • 

Non vi vieto per quello, ch’avrei torto. 

Che vi lasciate amar; che senza amante , 

Sarelle come incolta vite in orto , 

Che non ha palo ove s’ appoggi o piante . 

Sol la prima lanugine vi esorto 

Tutta a fuggir , volubile e incollante ; j 

£ corre i frutti non acerbi e duri , < 

Ma che non lien però troppo maturi . i 

. . . ^’ . j 

Di sopra io vi dicea eh' una figliuola ] 

Del re di Frisa quivi anno trovata , 

Che fia , per quanto n' an mollo paro la , 

Da Bireno al fratei per mc^lie data. 

Ma , a dire il vero , ellb v’ avea la go la , 

Che vivanda era troppo delicata ; ! 

£ riputato avria cortelìa sciocca , ’ 

Per darla altrui , levarsela di bocca. 

• • 1 
/ I 
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XL 

La damigella, noti palTava ancora 
Quattordici anni ; ed era bella e firesca , 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor de la buccia , e col sol nuovo cresca . 
Non pur di lei Bireno s’innamora. 

Ma foco mai cod non accefe esca , 

Nè , se lo pongan l’ invide e nemiche 
Mani talor ne le mature spiche ; 

XII. 

. Come ^li se n’ accese immantinente , 
Come egli n’arse fin ne le midolle, 

Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle . 

E come suol , se 1’ acqua fredda sente , 
Quella reftar , che prima al foco bolle ; 

Così l’ardor ch’accese Olimpia, vinto 
Dal nuovo succeflore , in lui fli eflinto. 
XIII. 

Non pur sazio di lei , ma faflidito 
N’ c già così , che può vederla appena ; 

E sì de l’altra acceso ha l’appetito, 

Che ne morrà, se troppo in lungo il mena. 
Pur,- fin che giunga il dì ch’ha ftatuito 
A dar fine al defio, tanto l’ affiena. 

Che par eh’ adori -Olimpia, non che l’ami; 

£ quel che piace a lei sol voglia e brami ; 
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XIV. 

E se accarezza l’ altra , che non puote 
Far che non l’accarezzi più del dritto, 

Non è chi quello in mala parte note; 

Anzi a pietade , anzi a bontà gii è ascritto ; 
Che rilevare un che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar l’afifUtto, 

Mai non fu biasmo , ma gloria sovente ; 
Tanto più una fanciulla , una innocente . 

XV. 

Oh sommo Dio , cóme i giudicj umani 
Spellò offuscati son da un nembo oscuro ! ^ 

I modi di Bireno empj e profani, 

Pietofi e santi riputati foro . 

1 marinari già melTo le mani ■ 

Ai remi , e sciolti dal lito lìcuro , 

Portavan lieti pe’ salati ftagni 
Verso Selandia il Duca e i suoi compagni. 
XVL 

Già dietro rimali erano e perduti 
Tutti di villa i termini d’ Olanda; 

Che per non toccar Frisa , più tenuti 
S’ eran ver Scozia a la linillra banda ; 

Quando da un vento for sopravvenuti , 

Ch’ errando in alto mar tre di li manda . 
Sorsero il terzo , già predò a la sera , 

Dove ìnculta e deserta un’ Isola era . • 
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XVII. 

^ Tratti che fi fiir dentro un picciol seno', 
lÒlimpia venne in terra , e con diletto 
In compagnia de l’infedel Bireno 
Cenò contenta e fuor d’ ogni sospetto ; 

Indi con lui là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione entrò nel letto. 

Tutti gli altri compagni ritornaro , 

£ sopra i legni lor (ì riposato . 

XVIIL 

II travaglio del mare, e la paura. 

Che' tenuta alcun dì l’aveano della; 

Il ritrovarli al litQ ora hcura , 

Lontana dal rumor ne la forella; 

£.che nelTun penher , nelluna cura. 

Poi che’l suo amante ha seco, la^molella; 
Fur cagìon eh’ ebbe Olimpia sì gran sonno , 
Che gli orli e i ghiri aver maggior noi ponno. 
XIX. 

Il ^Iso amante che i pensati inganni 
Vegghiar Ikcean, come dormir lei sente. 

Pian piano esce del letto, e de’ suoi panni 
Fatto un fallel, non li velie altramente; 

£ lascia il padiglione; e, come i vanni 
, Nati gli lian , rivola a la sua gente , 

£ li risveglia ; e senza udirli un grido , 

Fa entrar ne l’ alto , e abbandonare il Udo . 
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XX. 

Rimase addietro il Udo e la mesclùna 
Olimpia che dormi senza dedarse , 

Fin che l' aurora la gelata brina 
Da le dorate rote in terra sparse, 

£ s’ udir’ le alcione a la marina 
De r antico infortunio lamentarse ; 

Nè deda , nè dormendo , ella la mano * 

Per Bireno abbracciar dese , ma in vano . 

XXI. 

Ncduno trova ; a se la man ritira: 

Di nuovo tenta ; e pur nelTuno trova : 

Di qua r un braccio , e di là l’altro gira , 

Or r una or l’altra gamba, e nulla giova . 

Caccia il sonno il timor : gU occhj apre e mira: 

Non vede alcuno. Or già non scalda e cova 

Più le vedove piume ; ma li getta 

Del letto, e fuor del padiglione in fretta; 

XXII. 

E corre al mar graffiandoli le gote , 

Presaga e certa ornai di sua fortuna: 

Si draccia i crini , e il petto fi percotc , 

E va guardando, che splendea la luna. 

Se veder cosa, fuor che’l lito , puote ; 

Nc , fuor che ’l lito , vede cosa alcuna . 

Bireno chiama; e al nome di Bireno 
Hispondean gli antri che pietà n’avit^no. . 
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XXIIL 

Quivi sorgea nel lito eflrrcmo un saflb»’ 
Che aveano 1* onde col picchiar &eqiiente 
Cavo , e ridotto a guisa d’arco al ballb. 

E ftava sopra il mar curvo c pendente. 
Olimpia in cima. vi sali a gran palio, 

Cosi la facea l’ animo polTente , 

£ di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo fignor crudele. 

XXIV. 

Vide lontano , o le parve vedere ; 

Che r aria chiara ancor non era molto . 
Tutta tremante fi lasciò cadere 
Più bianca e più che neve fiedda in volto . 
Ma poi che di levarli ebbe potere , 

Al cammin de le navi il grido volto , 
Chiamò, quanto potea chiamar più fòrte. 

Più volte il nome del crudel consorte : 

XXV. 

£ dove non potea la debil voce , 

Suppliva il pianto, e‘l batter palma a palma. 
Dove fuggi , crudel , cosi veloce ? 

Non ha il tuo legno la debita salma . 

Fa che levi me ancor: poco gli nuoce. 

Che porti il corpo , poi che porta 1’ almo. 

E con le braccia e con le vedi segno 
Fa tuttavia , perchè ritoroi il l^no . 





. .Canto x. 


167 


XXVI. 

Ma ì venti che portavano le vele 
Per r alto mar di quel giovine infido , 
Portavano anco i preghi e le querele 
De l’infelice Olimpia e'I pianto e ’l grido; 
La qual tre volte a se (Iella crudele » 

Per affogarli fi spiccò dal lido. 

Pur al fin fi levò da mirar 1’ acque,. 

£ ritornò dove la notte giacque;. 

XXVII. 

E con la faccia in giù (lesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto , dicea lui : 

Jersera delti infieme a due ricetto; 

Perchè infieme al levar non fiamo dui ? 

0 perfido Bireno , o maladetto 
Giorno che al mondo generata fiii l i -. 

Che debbo far ? che poss’ io far qui sola ? 
Chi mi dà ajuto,oimè, chi mi consola? 

XXVIII. 

Uomo non veggio qui, non ci veggio opra 
Donde io polla ftimar eh’ uomo qui fia : 
N.tve non veggio a cui salendo sopra 
Speri a Io scampo mio ritrovar via. 

Di disagio morrò ; nè chi mi copra 
Gli occhj sarà , nè chi sepolcro dia ; 

Se forse in ventre lor non me lo danno 

1 lupi, oimè ! eh’ in quelle selve danno. 
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XXIX. 

lo (Io in sospetto , e già di veder parrai 
Di queiU boschi orfi o leoni uscire, 

O tigri o fere tal che natura armi 
D' aguzzi denti e d’ unghie da ferire . 

Ma quai fere crudel’ pocriano ^rmi,~ 

Fera crudel , peggio di te morire? 

Darmi una morte , so , lor parrà alfa! ; 

£ tu di mille , oimè ! morir mi fai . 

XXX. 

Ma presuppongo ancor ch’or ora arrivi 
Nocchicr che per pietà di qui mi porti; 

£ così lupi orli e leoni schivi , 

Scrazj disagi ed altre orribil’ morti : 

Mi porterà forse in Olanda, s' ivi 
Per te li guardan le Fortezze e i porti f 
Mi porterà a la Terra ove son nata , 

Se tu con fraude già me l’hai levata? 

XXXI. 

/. Tu m’ hai lo Stato mio , sotto pretello 
Di parentado e d’amicizia , tolto . 

Ben forti a porvi le tue genti prerto. 

Per aver il dominio a te rivolto . 

Tornerò in Fiandra , ove ho venduto il redo 
Di eh’ io vivea , benché non folle molto , 

Per sovvenirti, c di prigione trarre ? 
Mest^ina, dove andrò ? Non so in qual parte ► 
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Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 

E per te non vi voKì e(Ìèr regina? 

Il che del padre e dei fratelli miei , 

E d’ogni altro mio ben fu la ruina . 

Quel eh’ ho fatto per te , non ti vorrei , 
Ingrato , improverar , nè disciplina 
Dartene; che non men di me lo sai. 

Or ecco il guiderdon che me ne dai . 
XXXIII. 

Deh , purché da color che vanno in corso 
Io non fia presa , e poi venduta schiava ; 
Prima che quello, il lupo il leon 1’ orso 
Venga , e la tigre e ogni altra fera brava , 
Di cui l’unghia mi ftracci, e franga il morso 
E morta mi ftrascini a la sua cav^. 

Così dicendo , le mani fi caccia 
Ne’ capei d’ oro , e a ciocca a ciocca (Iraccia 
XXXIV. 

Corre di nuovo in su 1’ eftrema sabbia , 

E rota il capo, e sparge a l’aria il crine; 

E sembra forsennata, c eh’ addoflb abbia 
Non un demonio sol, ma le decine; 

O qual Ecuba fia conversa in rabbia , 

Viftofi morto Polidoro al fine. 

Or fi ferma su un safib , e guarda il mare; 
Nè men d’ un vero salTo un saflb pare • 
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XXXV. 

Ma lasciamia doler fin ch’io ritorno, 

Per voler di Rnggier dirvi pur anco , 

Che nel più intenso ardor del mezzo giorno 
Cavalca il lito adàticato e Ranco. 

Percote il sol nel colle , e fa ritorno : 

Di sotto bolle il sabbion trito e bianco .* 
Mancava a l’arme eh' avea indolTo poco 
Ad elTcr, come già, tutte di foco . 

XXXVI. 

. Mentre la sete , e de l' andar fatica 
Per l’alta sabbia c la solinga via 
Gli facean lungo quella spiaggia aprica 
Nojosa e dispiacevo! compagnia ; 

Trovò eh’ a l’ombra d’ una torre antica, 

Che fuor de 1’ onde appreflb il lito uscia. 
De la corte d’AIcina cran tre donne. 

Ch’egli conobbe ai gcRi ed a le gonne. 
XXXVII. 

Corcate sa tapeti alcflandrini ' 

Godeanfi il fresco rezzo in gran diletto 
Fra molti vafi di diverfì vini , 

E d’ ogni buona sorte di confetto . 

Predo la spiaggia coi flutti marini 
Scherzando, le aspettava un lor legnetto , 

Fin che la vela erapiefle agevol’ora ; 

Ch’un fiato pur non ne spirava allora'.' 
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XXXVIII. 

Quede , eh’ andar per la non ferma sabbia 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto; 

Che scalta avea la sete in su le labbia » 
Tutto pien di sudore il viso afflitto*; 

Gli cominciaro a dir che si non abbia 

Il cor volonteroso al cammin fitto, 

eh’ a la fresca e dolce ombra non fi pieghi , 

£ rillorar lo Ranco corpo nioglù . 

XXXIX. 

£ di lor una s’ accollò al cavallo 
Per la llaflfà tener che ne scendellè; 

L'altra con una coppa di crillallo 
Di vin spumante più sete gli meflè . 

Ma Ruggiero a quel suon non entrò in ballo; 
Perchè d’ ogni tardar che fatto avelTe , 

Tempo dì giunger dato avria ad Aldna 
Che venia dietro , ed era ornai vicina. 

XL 

Non cosi fin salnitro e zolfo puro 
Tocco dal foco subito s’ avvampa ; 

Nè così freme il mar, quando l’ oscuro. 
Turbo discende, e in mezzo se gli accampa; 
Come vedendo che Ruggier ficuro 
Al suo dritto cammin l'arena Rampa, 

£ che le sprezza , e pur fi tenean Ixlle , 

D'ira acse e di funnr la terza d’elle. 
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XLI. 

* Tu non sei nè gentil nè cavaliero, • 
Dice gridando quanto può più forte , 

Ed hai rubate l’ arme ; e quel deftriero 
Non saria tuo per veruna altra sorte: 

E così, come ben m’appongo al vero, 

Ti vederti punir di degna morte ; 

Che fòrti ^tto in quarti arso o impiccata, 
Brutto ladron, villan superbo ingrato. 

XLII. 

Oltra quelle e mole’ altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altera; 

Ancor che mai Ruggier non le rispose; 

Che di sì vii tenzon poco onor spera; 

Con le sorelle toflo ella fi pose 

Sul l^no in mar, che al lor servigio v’era; 

Ed affettando i remi lo seguiva , 

Vedendol tuttavia dietro a la riva. 

XLIII. 

Minaccia sempre, maledice e incarca; 

Che r onte sa trovar per ogni punto . 

Intanto a quello flretto onde fi varca 
A la fata più bella è Ruggier giunto ; 

Dove un vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier de l’altra ripa vede, appunto 
Come avvisato e già provillo quivi 
Sì Ria aspettando che Ruggiero arrivi» 
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XLIV. 

Scioglie il nocchier, come venir Io vede, 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto ; 

Che se la faccia può del cor dar fede , 

Tutto benigno e tutto era discreto . 

Pose Ruggier sopra il naviglio il piede, 

Dio ringraziando ; e per lo mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio, e di lunga esperienza dotto. 

XLV. 

Quel lodava Ruggier, che si s’avellè 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che ’l calice incantato ella gli delTe , 
eh’ avea al fin dato a tutti gli altri amanti ; 
£ poi , che a LogiRilla li traellè , 

Dove veder potria coRumi santi , 

Bellezza eterna , ed infinita grazia , 

Che ’l cor nutrisce e pasce , e mai non sazia , 
XLVI. 

Cortei, dicea, ftupore c riverenza 
Induce a l’alma, ove fi scopre prima; 
Contempla meglio poi l’alta presenza. 

Ogni altro ben ti par di poca Rima . 

II suo amore ha da gli altri differenza : 

Speme o timor ne gli altri il cor ti lima ; 

In querto il defiderio più non chiede , 

E contento riinan come la vede . 

Ori. fnrìofo . T. I. S 
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XLVII. 

£lla t* insegnerà ftudj più grati , 

Che suoni danze odori bagni e cibi; 

Ma come ì pender' tuoi meglio foitnati 
Foggi n più ad alto, che per Tarla i nibi ; 
£ come de la gloria de' beati 
Nel mortai corpo parte d delibi. 

Così parlando il marinar renlva 
Lontano ancor a la deura riva : 

XLVUL 

Quando vide scoprire a b marina 
Molti navigli , e tutti a la sua volta . 

Con quei ne vien T ingiuriata Alcina ; 

£ molta di sua gente area raccolta 
Per por lo Stato e se ftedà in ruina, 

O racquiftar la cara cosa tolta. 

E ben è amor di ciò cagion non lieve: 
Ma Tingiurb non men che ne riceve . 
XLIX. 

Ella non ebbe sdegno , da che nacque » 
Di quello il maggior n^ eh* ora la rode ; 
Onde fa i remi si af&ettar per T acque , 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 

Al gran rumor nè mar nè ripa tacque. 

Ed eco risonar per tutto s*ode. 

Scopri, Ruggier, lo scudo, che bisogna; 

Se non, sei. morto, o preso con vergogna. 


r- 
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L. 

Così difle il nocchier di Logillilla; 

£d oltre il detto, egli mcdesmo preso 
La tasca , e da lo scudo dipartili.) , 

£ fé’ il lume di quel chiaro e palese . 

L' incantato splendor che ne s^villa 
Gli occhj de gli avversar] così offése , 

Che li fe'reilar ciechi allora allora, 

E cader chi da poppa e chi da prora . 

LI. 

Un ch’era a la veletta in su la Rocca, 

De r armata d‘ Alcina (I fu accorto ; 

£ la campana martellando tocca ; 

Onde il soccorso vien subito al porto. 
L’artiglieria come tempefta fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier torto ; 
Si che gli venne d’ ogni parte aita ; 

Tal che salvò la libertà e la vita . 

LII. 

Giunte son quattro donne in su la spiaggia 
Che subito ha mandate Logiffilla ; 

La valorosa Andronica, e la saggia 
Fronelìa , e 1’ oneffiffìma Dicilla , 

E Sofrofina cafta ; che come aggia 

Quivi a far più che 1’ altre , arde e sfavilla. 

L’esercito ch’ai mondo è senza pare, 

Del caffello esce , e fi diffende al mare . 

S a 
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LUI. 

Sotto il caflel ne la tranquilla foce 
Di molti e grollì legni era un’ armata » 

Ad un botto di squilla , ad una voce 
''Giorno e notte a battaglia apparecchiatà ^ 

E così fu la pugna aspra ed atroce 
£ per acqua e per terra incominciata ; 

Per cui fu il regno sotto sopra volto , 
Ch’avea già Alcina a la soiella_-toko . 

LIV. 

Oh di quante battaglie il Hn succede 
Diverso a quel che d credette innante ! 
Non sol eh’ Alcina allor non riavedè , 

Come ftimodì , il fuggitivo amante ; 

Ma de le navi' che pur dianzi spedè 
Fur si , eh’ appena il mar ne capia tante; 
Fuor de la damma che tutt’ altre avvampa , 
Con un legnetto sol misera scampa . 

LV. 

. Fugged Alcina; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D’aver Ruggier perduto ella fi sente 
Via più doler, che d’altra cosa avversa. 
Notte e di per lui geme amaramente * 

E lagrime per lui da gli occh) versa ; 

E per dar fine a tanto aspro martire 
Spedo fi duol di non poter morire. 
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LVI. 


' Morir non puote alcuna fata mai , 

Fin che ’l sol gira o il del non muta ftilo 
Se ciò non foÌ!è , era il dolore aflai 
Per muover doto ad innasparle il filo; 

O , qual Didon , finia col ferro i guai ; 

O la regina splendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer sonno . 

Ma le fate morir sempre non ponno. 
LVII. 


Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero ; e Alcina ftia ne la sua pena . 
Dico di lui , che , poi che fìior del legno 
Si fu condutto in più ficura arena , 

Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era succefl'o, al mar voltò la schiena; 
Ed affrettando per 1’ asciutto il piede , 

A la Rocca ne va che quivi fiede. 


LVIII. 


Nè la più forte ancor , nè la più bella 
Mai vide occhio mortai prima nè dopo . 
Son di più prezzo le mura di quella. 

Che se diamante follino o piropo . 

Di tai gemme qua giù non fi favella; 

Ed a chi vuol notizia averne, è d’uopo 
Che vada quivi ; che non credo altrove. 
Se non forse su in ciel, se ne ritrove. 
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LIX. 

Quel che più fa che lor s’inchina e cede 
Ogni altra gemma , è che , mirando in effe» 
L' uom fin in meuo a 1’ anima fi vede , 
Vede' suoi vizj e sue virtudi espreflè ; 

SI che a lufìnghe poi di se non crede , 

Kè a chi dar biasmo a torto gli voleflc . 
''Tadi, mirando a lo specchio lucente, 

' Se fleflò conoscendo^, prudente . 

LX. 

• Il chiaro lume lor , eh* imita il sole , 

Manda splendore in tanta copia intorno , 

Che chi l’ha, ovunque ila, sempre che vuole» 
Febo-, mal grado tuo , fi può htr giorno . 

Nè mirabil vi son le pietre sole ; 

Ma la materia e l’artificio adorno 
Contendon sì , che mal giudicar puodi , 

Qual de le due eccellenze maggior fodì . 

LXI. 

Sopra gli altidimi archi , che puntelli 
Parean che del elei fodino a vederli , 

Eran giardin’ sì spaziod e belli , 

Che saria al piano anco &tica averli . 
Verde^ar gli odoriferi arbuscelli 
Si pon veder fra i luminod merli ; 
eh’ adorni son l’ effate e il verno tutti 
Pi vaghi fiori e di maturi fi:atti. 
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LXII. 

pi così nobili arbori non suole 
Produrli fuor di quelli bei giardini ; 

Nè di tai rose o di Itmil’ viole , 

Pi gigli di amaranti o di gesmini. 

Altrove appar , come a un medesmo sole 
£ nasca e viva , e morto il capo inchini, 
£ come lasci vedovo il suo flelo 
11 fior, soggetto al variar del cielo; 

LXIII. 

Ma quivi era perpetua la verdura. 
Perpetua la beltà de’ fiori eterni. 

Non che, benignità de la natura 
SI temperatamente li governi ; 

Ma LogiHilla con suo Audio e cura. 

Senza bisogno de’ moti superni , 

.Quel che a gli altri impolfibile parea , 

Sua primavera ognor ferma tenea . 

LXIV. 

LogifUlla moArò molto aver grato 
eh’ a lei venille un si gentil lignote ; 

£ comandò che folTe accarezzato , 

£ che AudialTe ognun di fargli onore. 

Gran pezzo innanzi AAolfo era arrivato. 
Che viAo da Ruggier fu di buon core . 

Fra pochi giorni venner gii altri tutti, 
Ch’a TelTer lor MelilTa avea ridutti . 

S 4 
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LXV. 

Poi che fi fùr posati un giorno e dui» 
Venne Ruggiero a la fata prudente 
Col duca ARolfi) , che non men di lui 
Avea defir di riveder Ponente . 

MelilTa le parlò per ambedui ; 

£ supplica la fata umilemente 
Che gli configli, favorisca e ajuti 
Si , che ritornin donde eran venuti . 

LXVI. 

Difle la fata : io ci- porrò il pcnficro , 

£ fra due dì te li darò espedìti . 

Discorre poi tra se , come Ruggiero , 

£ dopo lui , come quel Duca aiti . 

Conchiude in fin che’l vulator defiriero 
Ritorni il primo a gli aquilani liti; 

Ma prima vuol che se gli faccia un morso , 
Con che lo volga e gli raffreni il corso . 

LXVII. 

Gli moflra come egli abbia a far, se vuole 
Che poggi in alto, e come a far che cali; 

E come, se vorrà che in giro vole , 

O vada ratto , o che fi Ria su l’ ali : 

£ quali effètti il cavalier far suole 
Di buon deRriero in piana terra; tali 
Facea, Ru^ier , che maRro ne divenne. 

Per l’aria, del dcRrier eh’ avea le penne. 
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LXVIII. 

Poi che Ruggier fu d’ ogni cosa in plinto» 
Da la fata gentil commiato prese, 

A la qual rellò poi sempre congiunto 
Di grande amore, e uscì di quel paese. 
Prima di lui che se n’ andò in buon punto • 
E poi dirò come il guerriero Inglese 
Tornafle con più tempo e più fetica 
Al Magno Carlo , ed a la corte amica . 
LXIX. 

Quindi partì Ruggier ; ma non rivenne 
Per quella via che fe’ già suo mal grado, 
Allor che sempre l’ Ippogrifo il terme 
Sopra il mare , e terrea vide di rado ; 

Ma potendoli or far batter le penne 
Di qua di là, dove più gli era ja grado; 
Volle al ritorno far nuovo sentiero , 

Come schivando Erode i Magi fero. 

LXX. 

Al venir quivi , era , lasciando Spagna » 
Venuto India a trovar per dritta riga. 

Là dove il mare orientai la bagna. 

Dove una fata avea con 1 ’ altra briga : 

Or veder fi dispose altra campagna , 

Che quella dove i venti Eolo inftiga ; 

E finir tutto il cominciato tondo. 

Per aver, come U sol, girato il mondo. 


Digitized by Google 


xit Orkahdo furioso; 


LXXI. 

. ' Quinci il Catajo , ,e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quisnai vide padàndo ; 

Voltò sopra l’ Imavo • e Sericana 
Lasciò a man delira; e sempre declinando 
Da gl’ iperborei Sciti a 1’ onda ircana , 
Giunse a le parti di Sarmazia; e quando 
Fu dove Alia da Europa d divide , 

Rulli e Pruteni e la Ponieria vide . 

LXXII. 

Benché di Ruggier follè ogni delire 
Di ritornare a Bradamante pretto; 

Pur, guttato il piacer ch’avea di gire 
Cercando il mondo , non rettò per quello 
Ch’ a li Polacchi a gli Ungheri venire 
Non volefle anco , a li Germani c al retto 
Di quella boreale orrida terra ; 

E venne al fin ne 1’ ultima Inghilterra. 
LXXUI. 

Non crediate , fignor, che però ttia 
Per sì lungo cammin sempre su l’ ale : 
Ogni sera a l'albergo se ne già. 

Schivando a suo poter d'alloggiar male. 

£ spese giorni e meli in quella via ; 

Sì di veder la terra c il mar gli cale. 

Or preflb a Londra giunto una mattina t 
Sopra Tamigi il volator declina ; 
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LXXIV. 

Dove ne’ prati a la città vicini 
Vide adunati uomini d’ arme e fanti , 
eh’ a suon di trombe , e a suon di tamburini 
Venian partiti a belle schiere avanti . 

Il buon Rinaldo, onor de’ paladini; 

Del qual , se vi ricorda , io dilli innanti , 

Che mandato da Carlo, era venuto 
In quelle parti a ricercare ajuto . 

LXXV. 

Giunse appunto Ruggier, che H facea 
La bella molira fuor di quella Terra ; 

£ per sapere il tutto, ne chiedea 
Un cavalier ; ma scese prima in terra . 

£ quel eh’ ahàbil era, gli dicea , 

Che di Scozia, e d’ Irlanda e d’Inghilterra, 

£ de rìsole intorno eran le schiere 
Che quivi alzate avean tante bandiere . 

LXXVI. 

£ finita la mollra che faceano , 

A la marina fi dillenderanno ; 

Dove aspettati per solcar l’ oceano 
Son dai navigli che nel porto Ranno. 

I Franceschi allèdiati fi ricreano. 

Sperando in quelli che a salvar li vanno; 

Ma acciò che te n’informi pienamente. 

Io ti dillinguerò tutta la gente. • ■ 
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Lxxyii. 

Tu vedi ben quella bandiera grande , 
Ch’infìeme pon la fiordiligi, e i pardi: 
Quella il gran capitano a 1’ aria spande , 

E quella an da seguir gli altri ftendardi . 

11 suo nome famoso iti quefte bande 
E' Leonetto, il fior de li gagliardi. 

Di configlio e d’ardire in guerra maftro, / 
Del re nipote, e duca di Lincaftro . 

LXXVIII. 

La prima apprellb il gonfalon reale , 

Che ’l vento tremolar fa verso il monte, 

E tien nel campo verde tre bianche ale. 
Porta Riccardo di Varvecia conte. 

Del duca di Glocedra è quel segnale 
eh’ ha due corna di cervio , e mezza fronte . 
Del duca di Chiarenza è quella face . 
Quell’arbore è del duca d’Eboracc. 

LXXIX. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia: 

Gli è’I gonfalon del duca di Norfbzia. 

La fulgure è del buon conte di Cancia; 

Il grifone è del conte di Pembrozia . 

Il duca di Sulblcia ha la bilancia . 

Vedi quel giogo che due serpi afiòzia: 

E' del conte d’Esenia ; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 
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LXXX.: 

Il conte d’Anndelia è quel ch’ha meflò 
In mar quella barchetta che s’ adònda . 

Vedi il marchese di Sarchici, e apprclTo 
Di Marchia il conte, e il conte di Ritinondar 
Il primo porta in bianco un monte feflb , 
L’altro la palma, il terzo un pin ne l’onda» 
Quel di Dorsezia è conte , e quel d’ A mona. 
Che l’uno ha il carro, e l’altro la corona. . 
LXXXI. 

Il falcon che sul nido i vanni inchina. 
Porta Raimondo , il conte di Devonìa . 

Il giallo e negro ha quel di Vigorina ; 

Il can quel d’ Erbia , un orso quel d’ Osonla , 
La croce che là vedi criftallina, 

E' del ricco prelato di Battonia. 

Vedi nel bigio una spezzata sedia : 

E' del duca Ariman di Sorraosedia , ^ 

LXXXII. 

Gli uomini d’ arme , e gli arcieri a cavallo 
Di quaranta due mila il numer fanno. 

Sono due tanti , o di cento non fallo , 

'Quelli eh’ a piè ne la battaglia vanno. > 
Mira quei segni , un bigio un verde un giallo^ 
£ di nero e d’ azzur liflato un panno: 
Golfredo , Enrigo , Ermantc ed Odoardo > 
Cuidan pedoni, ognun col suo Rendardq. i 
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Duca di Bocchingamia è quel dinante; 
Enrigo ha la contea di Sarisberia ; 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermantc; 
Queir Odoardo è conte di Croisberia . 
Quelli alloggiaci più verso Levante 
Sono gl’ Ingleli . Or volgici a 1’ Esperia , 
Dove n veggion trentamila Scotti, 

Da Zerbin figlio del lor re condotti . 
LXXXIV. 

Vedi tra due unicorni il gran leone 
Che la spada d’ argento ha ne la zampa : 
Queir è del re di Scozia il gonfalone ; 

Il suo figliuol Zerbino ivi s’ accampa . 

Non è un sì bello in tante altre persone : 
Natura il fece, e poi ruppe la flampa: 
Non è in cui tal virtù tal grazia luca > 

O tal pofiànza; ed è di Roscia duca. 
LXXXV. 

Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il conte d’ Ottonici ne lo ftendardo . 
L’altra bandiera è del duca di Marra, 

Che nel travaglio porta il leopardo . 

Di più colori, e di più augei bizzarra 
Mira l’infegna d’Alcabrun gagliardo, > 
Che non è duca , conte , nè marchese , 
Ma primo nel fàlvatlco paese. . < 
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LXXXVL 

Del duca dì Trasfbrdia è quella insegna, 
Dov’è Taugel ch’ai sol tien gliocchj franchi. 
Lurcanio conte eh’ in Angoscia regna , 

Porta quel tauro ch’ha due velui ai fianchi. 
Vedi là il duca d’Albania, che segna 
11 campo di colorì azzurri e bianchi . 

Queir avoltor eh’ un drago verde lania , 

£ l’insegna del conte di Boccania . 

LXXXVIL 

Signoreggia Forbefife il forte' Armano, 

Che di bianco e di nero ha la bandiera 
Ed ha il conte d’ Erelia a deAra mano , 

Che porta in campo verde una lumiera . 

Or guarda gl’ Ibernefi apprelTò il piano : 

Sono due squadre ; e il conte di Childera 
Mena la prima; il conte di Desmonda- 
Da fieri monti ha tratta la seconda . 

LXXXVIII. 

Ne lo Aendardo il primo ha un pino ardente: 
L’ altro nel bianco una vermiglia banda . 

Non dà soccorso a Carlo solamente 
La terra Inglese e la Scozia e l’ Irlanda ; 

Ma vicn di Svezia e di Norvegia gente , 

Da Tile , e fin da la remota Islanda ; 

Da ogni Terra in somma che là giace , 
Nemica naturalmente di pace. 
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LXXXIX. 

Sedicimlla sono, o poco manco 
De le spelonche usciti e de le felve ; 

Anno peloso il viso il petto il fianco, 

E dolfi e braccia e gambe, come belve . 
Intorno a Io Hendardo tutto bianco , 

Par che quel pian di lor lance s’ inselve. 

Così morato il porta il capo loro. 

Per dipingerlo poi di sangue moro . 

XC. 

Mentre Ruggier di quella gente bella. 

Che per soccorrer Francia fi prepara. 

Mira le varie insegne, e ne favella, 

£ dei fignor’ Britanni i nomi impara ; 

Uno ed un altro a lui , per mirar quella 
Beflia, sopra cui fiede, unica o rara. 
Meraviglioso corre e ftupefatto; 

£ rodo il cerchio intorno gli fii fatto. 

XCI. 

Sì che per dare ancor più meraviglia , 

£ per pigliarne il buon Rugg’rcr più gioco. 
Al volante corfier scote la briglia , 

£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco. 
Quel verso il del per 1’ aria il cammin piglia, 
£ lascia ognun attonito in quel loco . 

Quindi Ruggier , poi che di banda in banda 
Vide gl’lnglefi, andò vèrso 1* Irlanda. 
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XCII. 

£ vide Ibernia fabulosa , dove 
Il santo vecchiarei fede la cava , 

In che tanta mercè par che fi trove; 

Che l* uom vi purga ogni sua- colpa prava . 
Quindi poi sopra il mare il defirier move 
Là dove la minor Bretagna lava ; 

E nel pafiar vide mirando a bafib > 
Angelica legata al nudo saflb... ^ 

xeni. 

Al nudo safib, a l’Isola del pianto 
( Che r Isola del pianto era nomata 
Qjjella che da crudele e fiera tanto 
Ed innumana gente era abitata) 

Che , come io vi dicea sopra nel Canto , 
Per varj liti sparsa iva in armata , 

Tutte le belle donne depredando. 

Per farne a un moflro poi cibo nefando. 

XCIV. 

Vi fu legata pur quella mattina. 

Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato moflro , orca marina , 

Che di abborrevol esca fi nutriva . 

Difli di sopra come fii rapina • 

Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore accanto. 
Ch’ivi l’avea tirata per incanto. 

Orl.furiofo. T. 1. T 
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xcv. 

La fiera gente inospitale e cruda 
A la beflia crudel nel lito espose 
La bellifGnni donna così ignuda , 

Come natura prima la compose . 

Un velo non ha pure in che rinchiuda 
I bianchi gigli e le vermiglie rose, 
jDa non cader per luglio o p>er decembre. 
Di che . son sparse le polite membre. 

XCVL 

Creduto avria che foffe ftatua fìnta, 

O d’ alabaflro o d’ altri marmi illuflri 
Ruggiero, e su lo scoglio così avvinta 
Per artifìcio di scultori induflri ; 

Se non vedea la lagrima diflìma 
Tra fresche, rose e candidi iiguflri 
Far rugiadose le crudetce pon», 

£ r aura sventolar l’ aurate chiome . 

XCVII. 

£ come ne’ begli occhj gii occhj affile. 
De la sua Bradanume gli sovvenne. 
Pletade e amore a un tempo lo trafile, 

£ di piangere appena fì ritenne :• 

£ dolcemente a la donzella didè : 

( Poi che del suo deflrier frenò le penne ) 
O donna, d^na sod de la catena 
Con che i suoi seni Amor legati mena; 


Canto x. 

xcvm. ' 

E ben di quefto, e d* ogni male indegna; 
Chi è quel crudel che con voler perverso ^ 
D’importuno livor ftringendo segna 
Di quelle belle man’ l'avorio terso? 

Forza ò eh' a quel parlare ella divegna , 

Quale è di grana un bianco avorio asperso» 
Di se vedendo quelle parti ignudo, 

Che , ancor che belle (lan , vergogna chiude . 
XCIX. 

£ coperto con man >s’ avrebbe il volto * 

Se non e;an legate al duro salTo : 

Ma del pianto eh’ almen non Tera colto. 

Lo sparse, e lì sforzò di tener balfo ; 

E dopo alcun linghiozzo il parlar sciolto , 
Incominciò con fioco suono e ladb ; 

Ma non segui, che dentro il fe’rellare 
11 gran romor che lì senti nel mare. 

C. 

Ecco apparir lo smisurato moflro 
Mezzò ascoso ne l’onda, e mezzo sorto* 
Come sospinto suol da Borea o d’ OUro 
Venir lungo naviglb a pigliar porto; 

Cosi ne viene al cibo che 1’^ moUro 
La beAia orrenda; e l’ intervallo è corco. 

La donna è smezza morta di paura; 

Nè per conforto altrui fi ralTicura . 

i 
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. CI. 

. Tenea Ruggier la lancia non in refta » 

Ma sopra mano , e percotcva 1’ orca . 

Altro non so che s’ alTomigli a quella , 
eh’ una gran malfa che s’ aggiri e torca : 

Nè forma ha d’ animai , se non la teRa , 
Ch’ha gli occhj e i denti hior, come di porca.' 
Ruggier in fronte la frrla tra gli occhi: 

Ma par che un ferro o un duro salTo tocchi . 

CU. 

Poi che la prima botta poco vale» 

Ritorna per far meglio la seconda. 

L’orca, che vede sotto le grandi ale 
L’ ombra di qua e di là correr su l’ onda ; 

' Lascia la preda certa litorale, 

£ quella vana segue furibonda : 

Dietro quella fi volve e fi raggira . 

Ruggier giù cala, e spelli colpi tira. 

CUI. 

Come d’ alto venendo aquila suole , , 

Ch’errar là l'.erbe villo abbia la biscia , 

O che Ria sopra nudo sallb al sole. 

Dove le spoglie d’ oro abbella e liscia ; 

Non alfalir da quel lato la vuole. 

Onde la velenosa e soffia e Rriscia ; 

Ma da tergo 1’ adugna , e batte i vanni , 
Perchè non le fi volga e non 1’ azzanni ; 
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CIV. 

Cosi Ruggier con l’aRa e con la spada, 
Non dove era de’ denti armato il muso. 

Ma vuol che ’l colpo tra 1' orecchie cada , 

Or su le schiene or ne la coda giuso . 

Se la fera lì volta, ei muta Rrada, 

£d a tempo giù cala e poggia in suso; 

Ma come sempre giunga in un diaspro , 
Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro. 
CV. 

Simil battaglia là la mosca audace 
Centra il maflin nel polveroso agofto, 

O nel mese dinanzi o nel seguace. 

L’uno di spiche, e l’altro pien di modo: 
Ne gli occhj il punge e nel grifo mordace; 
Volagli intorno , e gli fta sempre accofto : 

E quel sonar fa. spelTo il dente asciutto ; 

Ma un tratto eh’ egli arrivi , appaga il tutto . 

evi. 

SI folte ella nel mar batte la coda , 

Che fa vicino al cicl 1’ acque inalzare 
Tal che non sa se l’ale in aria snoda , . 

O pur se ’l suo deftrier nuota nel mare . 

Gli è spellò che delia trovarli a proda; 

Che se lo spruzzo ha in tal modo a durare, 
Teme sì 1’ ale innaffi a l’ Ippogrifo , 

Che brami in vano avere o zucca o schifo., 

T 3 
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CVII. 

. Prese nuovo coniìglio , e fu il migliore , 
Di vincer con altre armi il moftro crudo: 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch’ era incantato nel coperto scudo . 

Vola nel lito ; e per non fare errore , 

A la donna legata al saflb nudo 
Lascia nel minor dito de la mano 
L’anel che potea far 1’ incanto vano. 

cvm. 

Dico r anel , che Bradamante avea 
Per liberar Ruggier tolto a Brunello ; 

Poi per trarlo di man d’Alcina rea, 
Mandato in India per Melifla ha quello. 
Melida, come dianzi io vi dicea. 

In ben di molti adoperò 1’ anello ; 

Indi a Ruggier 1* avea reftituito , 

Dal qual poi sempre fii portato in dito. 

CIX. 

Lo dà ad Angelica ora , perchè teme 
Che del suo scudo il folgorar non viete; 
E perche a lei ne lien difefi infieme 
Gli occh) che già 1' avean preso a la rete . 
O viene al lito u’ sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete . 

Sta Ruggiero a la poHn, e leva il velo; 

E par-ch’ aggiunga un altro sole al ciclo • 
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ex. 

Ferì ne gli occhj rincantjfto lume 
Di quella féra , e fece al modo usato. 

Quale o trota o scaglion va giù pel fiume. 
Ch’ha con calcina il montanar turbato: 

Tal fi vedea ne le marine schiume 
Il moftro orribilmente riversato . 

Di qua di là Ruggier percote afiài : 

Ma di ferirlo via non trova mai . 

CXI. 

La bella donna tuttavolta il prega, 
eh’ in van la dura squama oltre non pelli : 
Torna, per Dio, fignor; prima mi dega, 
Dicea piangendo, che l’orca fi delti; 

Portami teco, c in mezzo U mar mi annega; 
Non far eh’ in ventre al brutto pesce io relli. 
Ruggier commollb dunque al giallo grido. 
Slegò la donna , e la levò dal lido . 

CXII. 

Il dellrier punto , punta i piè a l’ arena , 

E sbalza in aria, e per Io elei galoppa, 

E porca il cavaliero in su la schiena, 

E la donzella dietro in su la groppa . 

Così privò la fera de la cena 
Per lei soave e delicata troppa . 

Ruggier fi va volgendo , e mille baci 
Figge nel petto c ne gli oKhj vivaci. 

T 4 
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CXIII. 

Non più tenne la via, come propose 
Prima , di circondar tutta la Spagna ; 

Ma nel propinquo lito il deflrier pose , . 
Dov’ entra in mar più la minor Bretagna . 
Sul lito un bosco era di quèrce ombrose’. 
Dove ognor par che Filomena piagna; 
eh’ ih . mezzo avea un pratel con una Fonte , 
£ quinòi e quindi. un solitario monte... 

exiv. 

Quivi il bramoso cavalier ritenne 
L’ audace corso , e nel pratel discese , 

£ fe’ raccorre al suo dedrier le penne; 

Ma non a tal , che più le avea d illese . 

Del dellrier sceso, a pena li ritenne 
Di salir altri ; ma tennel l’ arnese : 

L’ arnese il tenne , che bisognò trarre , 

£ contra il suo delìr mise le sbarre . 

cxv. 

Frettoloso or da quello or da quel canto 
Confusamente r arme lì levava. 

Non gli parve altra volta mai Har tanto ; 
Che s’un laccio sciogliea, due n’annodava. 
M(a troppo è lungo ornai, lìgnore il Canto; 
£ forse eh’ anco 1’ ascoltar vi grava ; 

Sì c|i’ io di£Terirò l’ illoria mia 
In altro tempo che più grata lìa . 

Fine del Canto decimo. 
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Lo corse ad iJdracciare c a fàrijli fèsta, 

i'n’./ùr. i^Jl 

ORLANDO FURIOSO. 


CANTO UNDECIMO. . 

o ^ 

T^Uantunque debll fteno a mezzo il corso 
Animoso deflrier spelTo raccolga: 

Raro è però , che di ragione il morso 
Libidinosa furia addietro >volga , 

Quando il piacer ha in pronto: a guisa d’orso. 
Che dal mel non si toflo fi diflolga , v 

Poi che gli n’ è venuto odore al naso , i. • 
O qualche filila ne guflò' sul vaso . . 
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IL 

Qual ragion fia , che ’I buon Ruggier raf&ene 
Sì, che non voglia ora pigliar diletto 
D’Angelica gentil cbè nuda tiene 
Nel solitario e cómoqo boschetto? 

Di Bradamante più non gli sovviene. 

Che tanto aver solca fiflà nel petto ; 

E se ne gli sovvien pur come prima. 

Pazzo è se quefta ancor non prezza e Rima , 

III. 

Con la qual non saria Rato quei crudo 
Zenocrate di lui più continente . 

Gittate avea Ruggier 1’ aRa e lo scudo , 

E fi traea 1* altre arme impaziente; 

Quando abballando nel bel corpo ignudo 
La donna gli occhj vergognosamente , 

Si vide in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Àlbracca Brunello . 

IV. 

QueRo è l’anel ch'ella portò già in Francia 
La prima volta che fc’ quel cammino ’ 

Col Ratei suo , che v’ arroccò la lancia 
La qual fu poi d’ ARolfo paladino. 

Con queRo fè’ gl’ incanti uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino: 

Con queRo Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servitù di Dragpntina: 
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V. 

Con quefto usci invifibil de la torre, 
Dove r avea rinchiusa un vecchio rio . 

A che voglio io tutte sue prove accorre. 

Se le sapete voi cosi com’io? 

3runel fin nel giron gliel venne a torre r 
Ch’ Àgramante d’ averlo ebbe delio . 

Da indi in qua sempre fortuna a sdegno 
Ebbe coftei , fin che le tolse il regno . 

VL 

Or che sei vede, come ho detto, in mano. 
Si di flupore e d’ allegrezza è piena , 

Che quali dubbia di sognarli in vano, 

A gli occhj , a la man sua dà lède appena , 
Del dico se lo leva , e a mano a mano 
Sei chiude in bocca ; e in men che non balena , 
Cosi da gli occhj di Ruggier li cela , 

Come fa il sol quando la nube il vela . . 

VII. 

Ruggier pur d' ogn* intorno riguardava, 

E s’ aggirava a cerco come un matto ; 

Ma poi che de l’ anel fi ricordava , 

Scornato fi rimase e Rupelatto , 

E la sua inavvertenza bellemmiavd , 

£ la donna accusava di quell’atto 
Ingrato e discorcese che renduto 
In ricomjpensa gli era del suo ajuto . 
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vili. 

Ingrata damigella, è quefto quello . 
Guiderdone , dicea , che cu mi rendi ? 

Che più torto involar vogli 1’ anello , 

Ch’averlo in don? Perchè da me noi prendi? • 
Non- pur quel, ma lo scudo, e il dertrier snello, 
E me ti dono ; e come vuoi mi spendi , 

Sol chc’l bel viso tuo non mi nascondi. 

Io so , crudel , che m’ odi , e non rispondi . 

IX. 

Cosi dicendo intorno a la fontana 
Brancolando n’ andava come cieco . 

Oh quante volte abbracciò l’aria vana. 
Sperando la donzella abbracciar seco ! 

Quella che s’ era già fatta lontana , 

Mai non cessò d’ andar , che giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace e grande , 
Dove al bisogno suo trovò vivande . 

X. 

Quivi un vecchio paflor , che di cavalle 
Un grande armento avea , fàcea soggiorno . 

Le giumente pascean giù per la valle 
^ tenere erbe ai rteschi rivi intornb. 
iS qua di là da l'antro erano .dalle. 

Dove fuggiano il sol dal mezzo giorno . 

Angelica quel dì lunga dimora 

Là dentro fece, c non fu virta ancora .... 
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XI.' 

E circa il vespro, poi che rinfrescortì, 

E le fu avviso eflèr posata affai ; 

In certi drappi rozzi avViluppoflì , 

DilIImir troppo ai portamenti gai ; 

Che verdi gialli perii azzurri e rodi 
Ebbe , e di quante fbggie furon mai . 

Non le può tor però tanto umil gonna , 

Che bella non raffembri , e nobil donna .■ 
XIL 

Taccia chi loda Fillide o Neera , 

O Amarilli o Galatea fugace ; , 

Che d’ efiè alcuna 51 bella non era, 

Titiro, e Melibeo, con voftra pace. 

La bella donna trae fiior'de la schiera 
De le giumente una che più le piace . 

Allora allora se le fece innante 
Un pcnfier di tornarsene in Levante. 

XIII. 

Ruggiero intanto , poi eh’ ebbe gran pezzo 
Indarno atteso s’ella fi scopriva , 

E che s’avvide del suo crror da sezzo , 

Che non era vicina , e non l’udiva; , 

Dove lasciato avea il cavallo avvezzo 
In cielo e in terra, a rimontar veniva; 

E ritrovò che s’avea tratto il morso, 

£ salia in ari^ a più libero corso , 
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XIV. 

FU' grave e mala giunta a l’altro danno» 
Vederli anco rellar senza l’ augello . 

Quello non men che’l femminile inganno 
Gli preme il cor ; ma più che quello e quello » 
Gli preme , e fa sentir nojoso af&nno 
L’ aver perduto il prezioso anello ; 

Per le virtù non tanto che ’n lui sono. 
Quanto che fu de la sua donna dono. 

XV. 

Oltre modo dolente ripose 
Indodb l’arme, e lo scudo a le spalle. 

Dal mar slungollì , e per fé piagge erbose 
Prese il cammin verso una larga valle. 

Dove per mezzo a l’ alte selve ombrose 
Vide il più largo c ’l più segnato calle . 

Non molto va , eh’ a delira , ove più folta 
£' quella selva , un gran ftre^to ascolta . 

XVI. 

Strepito ascolta e sparente voi suono 
D’ arme percolTe infieme ; onde s’ affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due che sono 
A gran battaglia in poca piazza e llretta . 
Non s’ anno alcun riguardo nc perdono , 

Per far , non so di che,' dura vendetta . 
L’uno è gigante a la sembianza fiero. 

Ardito r ^tro e franco cavaliero ; 
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XVII. 

E quedo con lo scado e con la spada. 

Di qua di là saltando,. (ì difende, 

Perchè la .mazza sopra non gli cada, 

Con che il gigante a due man’ sempre oHènde . 
Giace morto il cavallo in su la drada . 
Ruggier fi ferma, e a la battaglia attende ; 

£ todo inchina l’animo, e deha 
Che vincitore il cavalier ne Ha. 

XVIII. 

Non che per quedo gli dia alcuno ajuto ; 
Ma H tira da parte , e da a vedere . 

Ecco col badon grave il più membruto 
Sopra l’elmo a due man' del minor fere. 

De la percolPa . è il cavalier caduto . 

L’altro che’l vide attonito giacere. 

Per dargli morte 1’ elmo gli dislaccia , 

E fa sì , che Ruggier lo vede in faccia . 

^ XIX. 

Vede Ruggier de la sua dolce e bella,' 

£ caridima donna Bradamante 
Scoperto il viso; e lei vede eflèr quella 
A cui dar morte vuol 1’ empio gigante; 

Si che a battaglia subito l’afilla, n 
£ con la spada nuda fi .fu. iniÀnte; > 

Ma quel eh’ a itqova pugna Aon attende « • 
La donna tranaoitita in braccio prende , 
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XX. 

E se r arreca in spalla^, e via la porta , 
Come lupo talor piccolo agnello, 

O r aquila portar ne T unghia torta 
Suole o colombo o fimile altro augello . 

'Vede Ruggier quanto il suo ajuto importa, 

E vien correndo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi palli mena, ' 

Che con gb* occhj Ruggier lo segue appena. 

XXI, 

Così correndo l',uno, e seguitando 
L’altro per un sentiero ombroso e fosco 
Che sempre (i venia più dilatando ; ' 

In un gran prato uscir’ fuor di quel bosco. 
Non più di queAio; ch’io ritorno a Orlando, 
Che ’l fblgor che portò già il re Cimosco 
Avea gittate in mar nel maggior fondo. 
Perche mai più non fi trovabè al mondo. 

XXII. 

Ma poco ci giovò ; che ’l nimico empio 
De l’umana natura, il qual del telo 
Fu l’inventor ch’ebbe da queU’ esempio 
Ch’apre le nubi, e in terra vien dal cielo; 
Con quali non minor di quello scempio , 

Che ci diè , quando Èva ingannò coi melo » 
Lo fece ritrovar da un negromante , 

Al tempò de’ nofrri avi, o poco innante . 
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XXIII. 

La macchina infernal dì più di cento r 
Paffi d’acqua ove ascosa ftè molt’ailni^ 

Al sommo tratta per incantamento, 

Prima portata fu tra gli Alamanni ; 

Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il demonio a’noftri danni 
Aflbttigliando lor via più la mente, 

J^e ritrovaron 1’ uso fìnalmente . 

XXIV. 

Italia e Francia, e tutte l’ altre bande 
Del mondo an poi la crudel’ arte appresa . 
Alcuno il bronzò in cave forme spande. 

Che lique&tto ha la fornace accesa . 

Bugia altri il ferro ; e chi picciol, chi grande 
Il vaso forma, che più e meno pesa; 

E, qual bombarda , e qual nomina scoppio , 
Qual semplice cannon , qual cannon doppio 

XXV. 

Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor, più aggrada; 
Che ’l ferro spezza, e i marmi apre e ruina, 
£ ovunque palla , lì fa dar la ftrada . 

Bendi , miser soldato , a la fìicina 

Per tutte 1’ arme eh’ hai , fino a la spada ; 

E in spalla un scoppio o un arcobugio prendi ; , 
Che senza, io so, non toccherai llipefidi, . 

Or/, furiofo . T.L V 
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XXVI. 

Come trovarti^ Bccfcrata’ c brutta 
Invenzion» mai loco in uman core? 

Per te la militar gloria c didrutta; 

Per te il meftier de 1* arme è «enza onore ; 

Per te è il valore e la virtù ridotta , 

Che sf>eflò par dei buono il rio migliore : 

Non più la^ gagliarda, non più i’ ardire 
Per te può in- campo al paragon venite . 
XXVIt. 

Per te son giti ed anderan sotterra 
Tanti fignofi « cavalieri tanti , 

Prima che fia lìnica quella guerra 
Che ’l mondo, ma più Italia ha melTo in pianti . 
Che s’io v'ho detto, il detto mio non erra. 
Che ben ha il più cradele , e il più di quanti 
Mai furo a( mondo ingegni empj e maligni , 
eh* immaginò d abbominofi ordigni .. 

XXVIII. 

E crederò che Dio, perchè vendetta 
Ne lìa in eterno , nd profondo chiuda 
Del cieco abido -quella' maladetta 
Anima , apprefl'o al maladetto Giuda . 

Ma seguitiamo il cavalier , che in {retti 
Brama trovarli a l’ Isola d’ Ebuda , 

Dove le belle donne -e delicate 

Son per vivanda a un maria moftro date . - 
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XXIX. 

Ma quanto avea più fretta il paladino , 
Tanto parca che mcn l'avelTe il vento. 

Spiri o dal lato deliro o dal mancino, 

O ne le poppe, sempre è cosi lento , 

Che lì può far con lui poco cammino, 

E rimanea tal volta in tutto ^spento : 

Soffia talor si avverso, che gli è forza 
O di tornare o d’ ir girando a l’ orza . 

XXX. 

Fu volontà di Dio che non venillc 
Prima ch’il re d’Ibcrnia in quella parte; 
Perchè con più facilità seguiffè 
Quel eh’ udir vi forò fra poche carte . 

Sopra l'Isola sorti. Orlando dille 

Al suo nocchiero: or qui potrai fèrmarte , 

E ’l battei darmi ; che portar mi voglia 
Senz’ altra compagnia sopra lo scoglio ^ / 1 

XXXI. 

>■ E voglio la maggior gomona meco , • T 
E r ancora maggior eh’ abbi sul legno . " 

Io ti farò veder, perchè l’arreco' 

Se con quel moflro ad affrontar mi regno . . 
Cittar fe’ in mare il palischermo seco 
Con tutto quel ch’era atto al suo disegno. - 
Tutte r arme lasciò , fuor che la spada ; 

£ ver lo scoglio sol prese la frrada. . . 

V z 
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XXXII. 

SI. tira ì remi al petto, e tien le spalle 
Volte a la parte ove discender vuole : 

A guisa che del mare o de la valle 
Uscendo al lito , il salso granchio suole . 

Era ne 1’ ora che le chiotte gialle 
La bella aurora avea spiegate al sole 
Mezio scoperto ancora , e mezzo ascoso , 
senza sdegno di Titon geloso . 

XXXIIL 

Fattoli appreflb al nudo scoglio quanto 
Potria gagliarda man gittare un sado , 

Gli pare udire, e non udire un pianto, 

SI a r orecchie gli vien debole e laflò . 

Tutto fi volta sul finiftro canto } 

E pollo gli occhj appreflb a Tonde al ballo 
Vede una donna nuda come nacque 
Legata a un tronco, e i piè le bagnan Tacque « 
XXXIV. 

Perchè gli è ancor lontana , e perchè china • 
La faccia tien , non ben chi fia discerne . 

Tira in fretta ambi i remi, e s’avvicina 
Con gran defio di più notizia averne. 

Ma mugghiar sente in quello la marina , 

E rimbombar le selve e le caverne: 

Gonfianfi T onde ; ed ecco il mollro appare , 
Che sotto.il petto ha quali ascoso il mare. . 
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XXXV/ 

Come d’oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia e di tempefta pregna, 

Che più che cieca notte (1 diflcnde 
Per tutto ’l mondo, e par che ’l giorno spegna; 
C/Osì nuota la &ra, e del mar prende 
Tanto , che fi può dir che tutto il tegna : 
Fremono l’ onde : Orlando in se raccolto 
La mira altier, nè cangia cor nè volto. 
XXXVI. 

E come quel ch’avea il penfier ben fermo 
Di quanto volea far , fi mode ratto ; 

£ perchè a la donzella edere schermo , 

E la fera alTàlir potedè a un tratto ; 

Entrò fra l’orca e lei col palischermo. 

Nel fodero lasciando il brando piatto : 
L’ancora con la gomona in man prese. 

Poi con gran cor l’orribil moftro attese. 
XXXVII. 

, Tofto che r orca s’ accollò , e scoperse 
Lui ne lo schifo con poco intervallo ; 

Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
c;h’ entrato un uomo vi saria a cavallo. 

Si spinse Orlando innanzi , e se l’ immerse 
Con quell’ancora in gola; e s’ io non fallo. 
Col battello anco ; e l’ ancora attaccolle 
£ nel palato « ne la lingua molle 


|ip Orlando furióso.' 
XXXVIII. 

SI , ch^ nè più fi pon calar di sopra i ' 

Nè alzar dh sotto le mascelle orrende . : 

Cosi chi ne lesinine il ferro adopra , 
terra , ovunque tì fa via , sospende , 

Che subita mina non lo copra , 

Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 

Da un. amo a 1’ altro l' ancora è tanto alta , 
Che non v’arriva Orlando, se non salta. 
XXXIX. 

Jiieflò il puntello, e fattoli ficuro 
Che’l moftro più serrar non può la bocca, 7 
Stringe la spada , e per quell’ antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e punte tocca . 

Come fi può, poi ohe sun dentro al muro 
Giunti i niraici , ben difènder Rocca ; 

Cosi difender l’orca fi potea 

Dal paladia che ne la gola avea . • 

XL. 

Dal dolor vinta , or sopra il ’mar fi lancia 
£ modra i fianchi e le scagliose schiene; 

Or dentro vi s’ attuffà , e con la pancia 
Move dal fondo , e fii salir 1’ arene . 

Sentendo l’acqua il cavalier di Francia, 

Che. troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene;- 
Lascia l’ ancora fitta , e in mano prende > 
La fune che da l’ ancora depcnde ; 17 
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XLI. 

E con quella ne vicn nuotando in fretta 
Verso lo scoglio ; ove fermato il piede , 

Tira l’ancora a se, eh’ in JboQca ftretta 
Con le due punte il brutto modro fìede ^ 
L’orca a seguire il canape è coftretta 
Da quella forza eh’ ogni forza eccede ; 

Da quella forza che più in una scoda 
Tira, eh’ in dieci un argano far poflà. 

XLII. 

Come toro salvatico, ch’ ai corno 
Gittar fi senta un improvviso laccio. 

Salta di qua e di là, s’ aggira intorno» 

Si colca e leva, e non può uscir d’irnpaccio^ 
Cosi fuor del suo antico almo soggiorno 
L’ orca tratta per forza di quel braccio , 

Con mille guizzi e mille (Irane ruote 
Segue la fune , e scior non se ne puote . 
XLIII. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde » 
Che quefto oggi il mar rodo fi può dire : 
Dove in tal guisa ella perente fonde, 
eh* infino al fondo le vedrefte aprire ; 

Ed or ne bagna il cielo, e il lume asconde 
Del chiaro so!, tanto le fa salire. 
Rimbonabano al rumor eh’ intorno s’ ode » 

Le selve x monti e le lontane prode . 

V 4 
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XLIV. 

Fuor de la grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce ; 

E vifto entrare e Uscir de 1’ orca Orlando » 

E al lito trar sì smisurato pesce ^ 

Fugge per l’ alto oceano obbliaodo 
Lo sparso gregge; e sì il tumulto cresce, 
Che fatto al carro i fuoi delfìni porre, 

Quel dì Nettuno in Etiopia corre . 

XLV. 

Con Melicerta in collo Ino piangendo , 

E le Ncreidi coi capelli sparli , 
dauci e Tritoni, e gli altri, non sapendo 
Dove , chi qua chi Jà van per salvarli . 
Orlando al lito traflè il pesce orrendo. 

Col qual non bisognò più affàticarfì; 

Che pel travaglio e per l’avuta pena, 

Prima morì, che follè in su l’arena. 

XLVI. 

De l’Isola non pochi erano corlì 
A riguardar quella battaglia Arana, 

I quai da vana religion rimorfi , 

Così sant’ opra riputar’ profana ; 

E dicean che sarebbe un nuovo torli 
‘ Proteo nemico , c attizzar l’ira insana. 

Da fargli porre il marin gregge in terra, 

E tutta rinnovar l’ antica guerra ; 

* • 
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XLVir. 

C che meglio sarà di chieder pace 
Prima a l’.oHèso Dio , die peggio accada ; 

E quefto fi.farà , quando l’audace 
Gittate in mare a placar Proteo vada. 

Come dà fuoco l’ una a l’ altra hice , 

£; tgllo alluma tutta una contrada ; 

Così d’ un cor ne 1* altro fi diffónde 
L’ira Ch’Orlando vuol gittar ne Tonde.' 
XLVIII. 

jiChi d’una fromba,.echi d’un arco armato, 
Chi d’afia, chi di spada al lito scende: ^ 

£ dinanzi e di dietro e d’ ogni lato , 

Lontano e apprefib , a più poter T offènde . 

Di si beffiale insulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il paladin fi prende ; 

Per T orca uccisa ingiuria far fi vede , 

Dove aver ne sperò gloria e mercede . 

XLIX. 

IVLl come T orso suol , che per le fiere 
Menato fia da Rusci o Lituani , 

Pattando per la via poco temere 
L’ importuno abbajar de’ piccioT cani , 

Che pur non se li degna di vedere ; 

Cosi poco.tcmea di quei villani 
Il paladin, che con un soffio solo 
Ne potrà fracattàr tutto lo Ruolo. 

V J 
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L. 

E ben fi fece ht subito piazza , 

Che lor fi volse, e Durindana prese. ' 

S’ avea creduto quella gente pazza , 

Che le dovefle far poche contese , 

Quando nè in dofiò gli vedea corazza , 

scudo in braccio , nè alcun altro arnese ; 
Ma non sapea che dal capo a le piante 
Dura la pelle avea' più che diamante . 

LI. 

. Quel che d’Orlando « gli altri far non lece. 
Di far de gli altri a luì già non è tolto : 
Trenta n’ uccise , e furo in tutto diece 
Botte ; o se più , non le passò di molto . 
Torto intorno sgombrar 1’ arena fece ; 

£ per slegar la donna era già volto ; 

Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fe’ risonar da un’altra parte il lido. 

Lll. 

Mentre avea il paladin da querta banda 
Cosi tenuto i barbari impediti ; 

Eran senza contrarto quei d’ Irlanda 
Da più parti ne l’Isola saliti; 

£ spenta ogni pietà, rtrage nefanda 
Di quel popol àcean per tutti i liti . 

Folle giurtizia o forte crudeltade , 

Nè sellò riguardavano nè etade. 
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LUI. 

Neflun rìpar fan gl* Isolani o poco; ■ 

Parte , che accolti son troppo improvviso ; 
Parte, che poca gente ha il plcciol loco, 

£ quella poca è di neflìino avviso . 

L’ aver fu melTo a sacco ; e melTo il foco 
Fu ne le case ; il popolo fu ucciso ; 

Le mura fur tutte adeguate al suolo ; 

Non fu lasciato vivo un capo solo . 

LIV. 

Orlando, come gli appartenga nulla 
L’ alto rumor , le (Irida e la ruina , 

Viene a colei che su la pietra brulla 
Àvea da divorar l’orca marina. 

Guarda , e gli par conoscer la fanciulla ; 

E più gli pare, più che s’ avvicina: 

Gli pare Olimpia; ed era Olimpia certo , 

Che di sua fede ebbe si iniquo merto. 

LV. '' 

Misera Olimpia, a cui dopo lo scorno 
Che le fe’ amore, anco fortuna cruda - . 
Mandò i corsari ; e fii il medcsmo giorno ; 
Che la portaro a l’Isola d’Ebuda. 

Riconosce ella Orlando nel ritorno 
Che fa a lo scoglio; ma perch’ella è nuda, 
Tien bado il capo ; e non che non gli parli , 
Ma gli occhj non ardisce al- viso alzarli . v 

c 
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•'*’ LVI. 

Oliando domandò, che iniqua sórte 
ZJ aveflc fatta a l' Isola venire , 

Di là, dove lasciata col consorte 
Lieta l’avea, quanto fi può più dire . 

Kon < so , disse ella , s’ io v’ ho , che la morte 
Voi mi schivale, grazie a riferire,- . - * 

O da dolermi che per voi non fia -• 
Oggi finita la miseria mia . - - I 

LVII. 

Io v’ ho da ringraziar , eh’ una maniera • 

Di morir mi schi valle troppo enorme ; ' 1 

Che troppo saria enorme , se la fera 
Nel brutto ventre aveflc avuto a porme. 

Ma già non vi ringrazio ch’io non pera: > 

Che morte sol può di miseria torme : ^ 

Ben .vi ringrazierò, se da voi darmi • -» 
Quella vedrò che d’ ogni duol può trarmi . 

LVIII. 

Poi con gran pianto seguitò , dicendo 


Come lo sposo suo T avea tradita ; ’i 

Che la. lasciò su l’Isola dormendo,^ ' 

Donde ella poi fu dai corsar' rapita . . > 

E mentre ella parlava, rivolgendo ; 

S’ andava in quella guisa che scolpita , ì 

O dipinta è Diana ne. la fonte , . 


Che getta l’acqua' ad Ateone in fìonte; 
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LIX.' 

Chcì quanto può, nasconde il petto e ’l ventre. 
Più liberal dei fianchi e de le rene. ^ 

Brama Oliando eh' in porto il suo legno entre ; 
Che lei che sciolta avea da le catene, 

Vonia coprir d’ alcuna verte. Or mentre 
Ch’a querto è intento, Oberto sopravviene ’ 
Oberto il re d’Ibernia, eh’ avea inteso 
Che’l marin mortro era sul lito rteso; 

LX. 

£ che nuotando un cavaliero er’ ito ' 

A porgli in gola un’ ancora aflài grave ; 

E che l’avea cosi tirato' al lito, » j .. 
Come fi suol tirar contr’ acqua nave . - ' 

Oberto per veder se rirtrito 
Colui da chi l’ha inteso il vero gli ave. 

Se ne vien quivi ; e la sua gente intanto 
Arde e dirtrugge Ebiida in ogni canto . ' 

LXI. 

Il re d’Ibcrnia , ancor che folle Orlando 
Di sangue tinto, e d’acqua molle e brutto; ^ 
Brutto di sangue che ritralTe, quando ^ 

Osci de r orca in eh’ era entrato tutto ; 

Pel conte 1’ andò pur raffigurando ; 

Tanto più , che ne 1’ animo avea indotto , 
Torto che del valor sentì la nova , 

Ch’altri, eh’ Orlando, non fiuia tal prova. ~ 
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LXII. 

Lo conoscea, perch’era (lato In^te 
D’ onore in Francia ; e se n' era partito 
Per pigliar la corona l’ anno innante 
Del padre suo eh’ era di vita uscito . 
Tante volte veduto , e tante e tante 
Gli avea parlato, ch’era in infìnito. 

Lo corse ad abbracciare e a fargli feda , 
Trattali la celata eh’ avea in teda . 

LXIII. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si modrò il re, che ’l re di veder lui . 
Poi che furo a iterar 1’ abbracciamento 
Una o due volte tornati ambedui , 

Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto a la giovane, e da cui 
Fatto ..le fu: dal perfido Bireno, 

Che via d’ogni altro lo dovea ^ meno. 
LXIV. 

Le prove gli narrò, che tante volte . 
Ella d’ amarlo dimodrato avea : 

Come i parenti e le sodanze colte ■ 

Le furo; e al fin per lui morir volea ; 

£ eh’ elTo tedimonio era di molte , 

£ renderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava, i begli ocebj sereni 
Npe, la donna di lagrime eran pieni. 
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LXV. 

Era il bèl viso suo, quale etlèr suole 
Di primavera alcuna volta il cielo, 

Quando la pioggia cade , e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo ; 

£ come il rulìgnuol dolci carole 
Mena ne ì rami allor del verde llelo ; 

Cosi a le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume; 

LXVI. 

E ne da face de’ begli occh) accende 
L’aurato Arale, e nel ruscello ammorza 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende, 

£ temprato che l’ ha , tira di forza 
Contra il garzon che nè scudo difende, 

' Nè maglia doppia, nè ferrigna scorza; 

Che , mentre Aa a mirar gli occhj e le chiomCf 
Si sente il cor ferito , e non sa come . 

LXVII. 

Le bellezze d’ Olimpia eran di quelle 
Che son più rare; e non la Aonte sola, 

Gli occhj e le guancie e le chiome avea belle , 
La bocca il naso gli omeri e la gola : 

Ma discendendo giù da le mammelle. 

Le parti che solca coprir la Aola, 

Fur di tanta eccellenza, ch’anteporse 
A quante n'avea il mondo potean forse.» 
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LXVIII. 

Vinccano di candor le nevi intatte,,' 

Ed eran più eh’ avorio a toccar molli : ■ T 

Le poppe ritondette parean latte f 

Che fuor de’ giunchi allora allora tolti . 

Spazio fra tor tal discendea, qual fatte 
Effer veggiam fra piccolini colli 
L’ ombrose valli in sua (Cagione amene , 

Chc’l verno abbia di neve allora piene. : 
LXIX. 

I rilevati fianchi , e le belle anche , 

E netto più che specchio il ventre piano» 
Pareano &tti , e quelle coscie bianche , 

Da Fidia a torno o da più dotta mano. . 

Di quelle parti debbovi dir’ anche, 

Che pur celar ella bramava in vano ? 

Dirò in somma eh’ in lei dal capo al piede » 
Quant’ eflèr può beltà , tutta fi vede . 

LXX. 

Se fofiè Hata ne le valli idee 
Villa dal paftor fi-igio , io non so quanto 
Vener , se ben vincea quell’ altre Etee , 

Portato aveflè di bellezza il vanto ; 

Nè forse Jto saria ne le amiclee 
Contrade elTo a violar 1’ ospizio santo ; 

Ma detto avria : con Menelao ti rella » 

Elena pur; eh* altra io non vo’, che quella. .. 
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LXXL 

E se fòrte cortei ftata a Crotone , 

Quando Zeufi l’ immagine far volse 
Che pdr dovea nel tempio di Giunone, 

£ tante belle nude inrteme .nccolse; 

£ che per una farne in perfezione , 

Da chi una parte , e da chi un,’ altra tolse ; 
Non avea da torre altra , che cortei ; 

Che tutte le bellezze erano in lei. 

Lxxir. 

Io non credo che mai Birenb nudo 
Vederte quel bel corpo; ch'io son certo 
Che ftato non saria mai cosi crudo , 

Che r averte lasciata in quel deserto . 
Ch’Oberto se n’accende, rovi conchiudo, 
Tanto che’l foco noti può ftar coperto. 

Si rtudia consolarla , e darle speme 
Ch’uscirà in bene il mal ch’ora la preme; 
LXXIII. 

£ le promette andar seco in Olanda ; 

Nè fin che ne lo Stato la rimetta, 

£' eh’ abbia fatto giufta e memoranda 
Di quel perjuro e traditor vendetta ; 

Non certèrà con ciò che poflà Irlanda , 

E lo farà quanto potrà più in fretta . 

Cercare intanto in quelle case e in querte 
Pacca di gonne e di femminee^ verte . 
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LXXIV. 

Bisogno non sarà , per trovar gonne , 
eh’ a cercar fuor de l’ Isola fi mande : . . 

Gii’ ogni 41 se n* avea da quelle donne 
Che de 1’ avido moftro eran vivande . 

Non fe’ molto cercar i che ritrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande; 

E fe’ veftir Olinipia ; e ben gl’ increbbe 
Non la poter yeftir come vorrebbe . 

LXXV. 

Ma nè si bella seta o si fin oro 
Mai Fiorentini induftri teflièr fennq; 

Nè chi ricama fece mai lavoro , 

Portovi tempo diligenza e senno , 

Che poteflè a cortei parer decoro. 

Se lo felTe Minerva o il Dio di Lenno ; 

E degno di coprir sì belle membre , 

Che (otzà è ad or ad or se ne rinaembre» 
LXXVI 

Per più rispetti il paladino molto 
Si dimortrò di.querto amor contento; 
eh’ oltre che ’l re non lascerebbe allòlto 
Bireno andar di tanto tradimento ; 

Sarebbe anch’efib per tal mc^zo tolto 
DI grave e di nojoso impedimento ; 

Quivi non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, se v’ era , a la spa donna ajuto. 
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LXXVII. 

Ch’ella non v’era fi chiarì di corto; 

Ma già non fi chiarì se v’era ftata; 

Perchè ogni uomo ne l’ Isola era morto , 

Nè un sol rimaso di sì gran brigata . 

Il dì seguente fi partir’ del porto , 

E tutti infieme andare in un’ armata . 

Con loro andò in Irlanda il paladino : 

Che fu per gire in Francia il suo cammino . . 
LXXVIII. 

Appena un giorno fi férmo in Irlanda: 

Non valser prieghi a far che più vi ftefie ; 
Amor che dietro a la sua donna il manda > 

Di fermarvifi più non gli concede . 

Quivi fi parte ; e prima, raccomanda 
Olimpia al re , che servi le promedè ; 

Benché non bisognadè ; che gli attenne 
Molto più che di far non fi convenne . 
LXXIX. 

Così fra pochi dì gente raccolse; 

E fatto lega col re d' Inghilterra 
E con l’altro di Scozia, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non gli lasciò terra; 

E a ribellione anco gli volse 

La sua Selandia ; e non finì la guerra» 

Che gli diè morte ; nè però fu tale 
La pena». eh’ al delitto aadade eguale, j 
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IXXX. 

Olimpia' Oberto fi pigliò per moglie , ■■ 

E di contefla la fe’ gran regina . 
iVIa ritorniamo al paladin chje scioglie 
>fel mar le vele , e notte e di cammina , 

Poi nel medesmo porto le raccoglie. 

Donde pria le spiegò ne la marina; 

£ sul suo Brigliadoro armato salse, 

£ lasciò a dietro i venti e Toade salse. 
LXXXI. 

Credo che’l refto di quel verno cose 
Faceflè degne di tenerne conto ; 

Ma fur fin a quel tempo sì nascose , 

Che non è colpa mia s’ or non le conto ; 
Perchè Orlando a far 1’ opre virtuose 
più che a narrarle poi sempre era pronto . 

Nè mai fu alcuno de’ suoi fatti espreflb , 

Se non quando ebbe i teftimonj appreflò- 
LXXXII. 

Passò il refto del verno così cheto , 

Che di lui non fi seppe cosa vera ; 

Ma poi che '1 sol ne 1’ animai discreto 
Che portò Friso illuminò la speia ; 

E Zefiro tornò soave e lieto 
A rimenar la dolce primavera ; 

D’ Orlando usciron le mirabil prove > 

Coi vaghi fiori e con l’ erbette nuove. 
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LXXXIII. 

Di plano in monte, e di campagna in lido; 
Pien di travaglio e di dolor ne già' ; 

Quando a 1’ entrar d’nn bosco un lungo grido^ 
Un alto duol T orecchie gli fèria. 

Spinge il cavallo,. e piglia il brando fido, 

E donde vien il suon ratto s’ invia . 

Ma differisco un’ altra volta a dire 
Quel che seguì, se mi vorrete udire. 


iel Canto undecima. i - 


N 
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Alcuni Libri che fi trovano nel Negozi 
Zana , e Figli . i 

• I V 

AùGUSTINI Antonìi Observa. 
tioncs . Strangurìa qux venerea 
dicitur, quod Mercurii aliquando 
efTe po/fit efiècfhis. in 8. L. 

de ATESTINORUM Principum ca-. 
lamitatibus commentarii . in 4. 

Lugd. Bat- 17 SS' L. Il 

S. CLEMENTIS ^Alexandrinlj Ope- 
ra Omnia Grxca , Se Latina , re- 
cognita , Se illuRrata a Joanne 
Poterò : Quibus super adjeifla sunt 
in hac editione-fragmenta aliqua 
ex Fabricio, ac vita S.Patris mo- 
numentis pracflantiflìmis exarata, 
fol. tom. z. 17 f7* L. pj: 

— — Ejusdem Opera &c. a Joanne 
Poterò cum codicibus univerfls 
collata Se emendata . Accedunt 
Fragmenta a Fabricio colleda : 
necnon index copioliflimus ; & 
ejusdenl Sandi Patris .vita ex 
Bailler desumpta, & ex Gallico 
ìdiomate latine leddita . 1767. L. 16: 
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a CLAVASIO B. Angeli Carleni: 

Trailatio de reftitutionibu's nunc 
primo in lucem edita, congruis- 
que notls illuftrata , ftudio, 8 c 
labore P. Honorii Matentini in 
4. I 77 X- ■ L. ao : - — 

CREMONA (Gio; Giuseppe) Lezio- 
. -ni- Accademiche di Filosofia itk> 
rale per regolamento della gio- 
ventù, e di chiunque voglia vi- 
vere saviamente. 4. Rom. 1758* 6:--- 

CROISET (Giovanni) Esercizj di 
pietà per tutti i giorni dell’An- 
no , traduzione dal Francese, in 
iz. Tom. 18. I'* 3®*'** 

, ■ - Detto ÈsèrcTzl dì pietà sopra 

le Domeniche e Felle mobili dell’ 
anno, in 11. Tom. y. separati. L. 11:--- 
EUSTACHII (Bartholomacij Tabu- 
ìx cum notis Jo: Marix Lancifii . 
fol. 1769. cum figuris. L. 30:--- 

ESAME , e rispofta alle Lettere di 
S. Carlo Rampate in Lugano . 
in 8. L. J •• IO 

FARRI (Mathiac) Concionum Opus 
plunbus exquifitis Argumentis in 
lingula Evangelia Dorainicarum 
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Hiemafiurti j & ^{livàllutn in- ■ ’ 

ftru«5lum , liominibus Verbi Dei 
conciònatoribus utiliflìmam. fbj. 

Tonii 4. L. <j01 • 

da FANO ( D. Bartol. Luigi ) Com- 
. . .pendio Iftorico del V. e N. Te- 
ftartiento cavato- dalla Sacra Bib* 
bia . in 4 . fig- i 



Fu corretto, e ricorretto dagli Abati Allcgrini 
e Garlatto , Pubblici Correttori , dall' Illulbrifs. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintendeiv 
te alle correzioni. 
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